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Il Museo di antichità dell’Ateneo torinese non

ebbe mai una indicazione storica che ne dicesse

l’origine e le vicende
,
e come da umili principi!

salisse in poco volgere di tempo a grande e me-

ritata rinomanza : scarse sono le notizie che si

jtossono con sollecitudine raccogliere dai regii

Archivi di Stato e della Università degli studi!
;

e le guide o descrizioni delle cose notevoli della

città, indirizzate alla universalità ilei lettori e dei

curiosi che si accontentano di conoscere alla shig-

gita i principali monumenti, non hanno ricordi

peregrini. Le ricerche minuziose sarebbero lunghe

e per molti particolari infruttuose.

All’anno 1720 si fa risalire la istituzione del

Museo di Antichità, quando Vittorio Amedeo II

cedeva alla Università gli oggetti antichi, raccolti
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ne’ passati tempi
,
che avevano arricchito le private

collezioni dei duchi di Savoia. L’amore agli studii

storici fondati sulla conoscenza dei monumenti

si era ridestato in Italia : si tentavano scoperte

dappertutto; crasi ritrovato il sito di Ercolano c di

Pompei; Muratori raccoglieva le antiche iscrizioni

romano c lo antichità italiche illustrava : Scipione

Maffei introduceva il metodo critico nella dichia-

razione dei monumenti; e non è a maravigliare

che in Torino si sentisse la importanza delle in-

vestigazioni storiche ed archeologiche.

Il Maffei era venuto in Torino l'anno 1723,

e preso aveva conoscenza delle lapidi in quel giro

di tempo scoperte; con Vittorio Amedeo II di-

scorrendo di queste c di altre iscrizioni dissemi-

nate nel palazzo e nelle regie ville, ebbe l’inca-

rico di tutte raccoglierle e formarne il Museo

epigrafico della Università. Egli stesso ne diresse

la collocazione: e più tardi (1749) pubblicava la

intera raccolta in appendice al Muscum vero-

7iense (H. Lodovico Antonio Muratori si valse di

quelle epigrafi pel suo tesoro epigrafico, per gli

apografi del conte Caissotti
; e in appresso i

bibliotecarii torinesi Ricolvi o Rivautolla misero

(Il Museum Taurinense sive anlijiiarum inscriplionum vele-

rumque imnglyphorum in regine Aea^mUae poriiribus cireumqungue
in/lxa rotleetio (pagg. ?09-235).
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insieme nei Marmora taurìnemia le cento-

sette iscrizioni, rappresentate in altrettante tavole

incise. Le quali crebbero poi di numero, quando

il padovano Giuseppe Bartoli
,
per eccitamento di

Carlo Emanuele III (1161), si tolse il carico di

raccogliere i marmi che si trovavano in alcune

città del superiore Piemonte.

/

Di quali monumenti si componesse la raccolta

delle antichità figurate
,
per mancanza dei vecchi

cataloghi e per la imperfezione dei successivi, non

è dato conoscere: è tuttavia facile il congetturare

che varii marmi, come il Cupido addormentato^

e parecchi busti d’imperatori e d’illustri perso-

naggi storici vi si comprendessero: probabilmente

v’erano entrati alquanti idoli in bronzo scoperti

nella Sardegna, e la troppo decantata Tamia

iliaca. Dicasi lo stesso di altri bronzi e della

collezione numismatica (2^

Molti oggetti che si andavano scuoprendo nel-

l’isola di Sardegna e nel Piemonte, specialmente

nel sito dell'antica Industria, venivano ad arric-

(1) Marmora Taurinensia dissertationibus et nolis iìlustrata: pan !
( 1743), pars altera

( 1747).

(2) Gaspare Craveri nella sua Guida dei /òrestieri per la Reai Città

di Torino^ pubblicata nel 1753, scriveva: « Attiguo alla Libraria vi

> è il Museo (lolle antichità, cioè medaglie in oro, in argento ed
> in metallo

,
che ascendono al numero di 30,000 e più

,
come

• pure di statue, idoli, pietre, cammei ed altre simili cose *.
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chire il Museo: altri erano acquistati d’altronde

jjer le scoperte che di continuo si facevano in

Italia; ond’è che il Museo torinese incominciò ad

essere additato agli archeologi: acquistò poi me-

ritata rinomanza per la raccolta che nel 1760

aveva procacciata il dottore Vitaliano Donati da

Padova, indotto da re Carlo Emanuele ad un

viaggio scientifico in Oriente. Spiccavano tra questi

monumenti venuti dall’Egitto due pregevolissime

statue di granito, l’una delle quali rappresenta

Ramosse II, l’altra la dea Pachi.

Le invasioni francesi nel cadere del secolo xviii

e nel principiare del xix privarono il Museo dei

principali monumenti, che passavano ad ornare

lo gallerie di Parigi : sventura toccata ad altre

città e provincie d’Italia; e si compievano per tal

modo i desiderii del KiehuhrC), che indirizzava

consigli ai commissarii della Repubblica intorno

alla maniera più profittevole di privare le biblio-

teche italiane dei migliori codici greci e latini
,

promettendo alla Francia che così facendo acqui-

sterebbe nuovi titoli alla riconoscenza dei dotti

(li • L.1 loi imposóe au pape de livrercinij cenU mamiBcriU de

ses bibliolliòques, a» clioix des comm issa ire» francai», est digne

de la lumière dii nireetoiro eséculif, et aussi avaiitageusn pour

tous le» ami» de l’antiquité que glorieuse pour la Fraiice «. Cosi

Mebuhr.
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tedeschi. 11 16 aprile 1799 fu validata la prima

spogliazione; della quale si ha ricordo in una

nota segnata dalla Commissione delle Arti in

Piemonte: non tutti gli oggetti, tolti dal Museo

di Antichità, furono indicati con precisione e

chiarezza, nè di alcuni si accenna se di marmo

o di bronzo: ad ogni modo si apprende che

nessuna specie di anticaglie fu risparmiata, ap-

partenenti alla scultura egiziana, etrusca e ro-

mana; vi si veggono registrale alcune divinità

egiziane, due nilometri, alquante mummie di

fanciulli e di animali, il tripode e il fanno con

altri bronzi d’industria, pietre incise, patere,

fìbule ecc. O. Più tardi furono richieste due

(I) Commission des Aris en Piémont. Note des objels d'on-

liquiti exlraiU du Museum de VUniversilé de Turin pour compirtir

les colleeliont de Paris, sovoir:

Un trppieil en bronze avec fìgnres trouvé dang les fouillea

d'industria, de mème qu’une ìnscription du m(me métal.

Une patòre ètrusque en bronzo verni.

Doux autres en argcnt et un petit plat.

Un torse de Panno, une Vònus, uno Cérès, un Priape et une

Diane d’Ephèse en bronze.

Un foudre, et un morceau de pied dorè trouvès ik Industria.

Un dauphin, id.

Un Heuron qui peut avoir appartcnu 1 un candélabre.

Un molilo è marquer dea brique.s.

Un petit taureau de bronze.

Un buste de Giceron.

Trois bronzes, fìgures de gucrriers, un petit soleil.

Cinq lampes en cuivre, da diverses fìguros, et une en terre.

Une agrafe de manteau; un autre agrafe.

Un disqne en granit; quatre clefs antiques.
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statue egiziane di grandissimo pregio: anche la

tavola isiaca, che aveva corso tante vicende per

lo passato, era trasportata in Francia; ma fu ve-

ramente un omaggio, che il cittadino Carlo Botta

,

in nome del Governo provvisorio di Piemonte

,

aveva di già fatto al Direttorio francese il giorno

19 febbraio 1799 (’X Le due statue egiziane, ora

Une modaille d'Honorius avec lo n. 7, uno agrafa

Un poids; dmix anneaux attachés ensemble, avec une espèce

de doni à crochet.

Couverture d’un vaae; un sphinx, un Apis, et un petit lion.

Un scarabée, un éthyopien; une Isis chargde d’hiéroglyphes

avec la tòte d’un lion et le membro viril.

Un grand l'riapo; un prètre egyptien.

Deux nilomòtres; une figure chargéo d'hiéroglyphos
,

figure

noire id.; troia amiilòtes, une tite africaine, et une figure tcnant

un fouet.

Un petit Jupiter Ammon; un fragment de bas-reliel antique;

une figure ègyptienue les bras en croix sur la poitrine.

Uno tèlo de lion en pierre; uno aulre tòta en pierre, où l’on

voit qu’on avalt incrusté Ioa yeux. Une potile pAte de verro; petit

ornemont avoc deux tòtea; petite figure debout; autro petite figure

assisa; figure on terre cuite jouant da la harpe.

Une petite machinc chinoiso pour compier.

Uno Isis verte chargéo d'hiéroglypbes noirs; un maaque dorò avec

un vernis.

Trois petites idolea en terre vemiaaée.

Un vase de momios d’oiseaux.

Trois momics, qu'on croit d’oiseaux.

Deux momies d’enfana.

Trois petites lais, dont deux en boia.

Une momie d'animal.

La Commission dej Arti en Piémont reconnait avoir reeu les ohjets

ri-eìessus menlionnés, pour itre envnyis à Paris au Muséum d'Anli-

qiiìtés. A Turin le 27 germinai au 7' Pep. Legnimi — Laurent Pè-

eheux — V. Slarivaull,

(I) Turin le 13 ventoso an 7' de la République rranqaise. Lea

membres de la Commission dea Arte en Piemont reconnaisaent

Digilized by Google
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ricordate, erano state compreso nella prima re-

quisizione dei commissarii
,
ma non sì tosto

asportate per cagiono del soverchio peso; e la

Commissione sollecitava il generale Jourdan ad

accelerarne la spedizione (1 maggio 1801). Lo

stesso dicevasi di tre bassorilievi in marmo; l’uno

che rappresentava Giove assiso tra Giunone e

Venere, e gli altri che ritraevano Fauni e bac-

canti in atteggiamenti divei-si. Una tavola di

porfido era rimasta in Torino in un'abitazione

privata ('). Prima dell’ agosto 1802 erano stati

scoperti a Susa due torsi corazzati; e la fama

che n’era corsa spingeva il governo di Francia a

procacciarne l’acquisto: il giugno dell’anno se-

guente (1803) i due torsi segusini erano a Parigi.

Con la rapida caduta dell’impero napoleonico

mutarono le condizioni politiche d’Italia; la quale,

riacquistata la sua indipendenza, poteva a buon

diritto sperare che tutti gli oggetti d’arte verreb-

bero restituiti e nelle antiche sedi ricollocati.

avoir rocu du citoyon Tarini, conscn'atoiir du Hiis6um dm Anti-

quités A Turin
,
la btble isiaque, doni le Goiivernenicnt provisoiro

a fait hommnge au Directoiro francais pour Atre emballéc et ex-

pedièe A aa deetinalion. Legrand, Filippo Colliri, Porporati,
Laurent Pècheux, Jacques Derger. Par lo secrétaire:

V. Marivault.
(f) Dicevasi lasciata dalla Commissione in Torino in via di Po

cam rie/ mese (sic).
'
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Il {'overno piemontese, al pari degli altri stati

italiani, non mise temjio in mezzo per ricuperare

tante opere d’arto antica e moderna ; Gio. Fran-

cesco Sismondi elibc incarico di recarsi in Francia

per riconoscerli e perorarne la restituzione metten-

dosi di accordo col conte Pros])ero Balbo incari-

cato delle funzioni di ministro presso la corte di

Francia (8 giugno 1814); quindi venne assunto

a tale iiflicio l’avv. Ludovico Costa, lino allora

occupato nei regii Archivi di Torino, per agevolare

gli ollìcii dijilomatici del conte Ignazio Revel di

Pratolungo, ministro plenipotenziario dinanzi ni

rappresentanti della Francia. Nè facili erano i ne-

goziati; conciossiacliè nò Luigi XVHI, nè i suoi

ministri si sarebbero lasciati indurre a dare un

assentimento formale alla restituzione di quei

monumenti che avevano per dodici anni fatta

bella mostra noi musei di Parigi
;
ed erano tutti

concordi nel ritenere che le Potenze estere non

avrebbero il diritto di riebiedere gli oggetti in

applicazione del solo articolo 31 del trattato di

Parigi (30 maggio 1814), che riferivasi alle carte

ed ai documenti folti dagli Archivi d’Italia.

Tuttavolta le continuate ricerche e le insi-

stenti dimando, non interrotto negli anni suc-

cessivi, raggiunsero lo scopo desiderato: si ricu-

perava ìa tavola istiara, depositata e conservata

Digiiized by Google
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nella biblioteca nazionale; ritornavano nel finire

del 1815 i due torsi corazzali di Susa, compiu-

tamente ristaurati; rientravano nel museo le statue

ed altri monumenti egiziani, i più pregiati bronzi

d’industria, e il bassorilievo in marmo rappre-

sentante dodici figure, tra Ialini e baccanti, in

diversi atteggiamenti. Altri oggetti, o perduti o

sottratti, fors’anche sfuggiti alle indagini del

Costa, non furono ricuperati; tra questi si no-

verano taluni inonunienti egiziani e romani,

vagamente descritti negli elenchi o cataloghi,

che ci rimangono (C’; dei tre bassorilievi, pocanzi

(t) Si può dirfi con precisiono quali si fossero gli oggetti rimasti

in Parigi, tenendo conto della seguente nota, in cui i monumenti
ricuperati sono descritti in carattere corsivo.

Noto dos ohjets d’antiquiló oxtrait-s dii Muséum de l’tlniversité

do Tiirin pour compléter Ics collcctions de Paris, cn janvier et

avril 1799, savoir:

La Libie isiaque.

Vn Irépied m hrnnze aver fLjures, trouvè tìnns les fuuiUet iF/n-

tlutlrin, de niéine quune msrhptiim du móne mHal,

Vne patire élnuque en hroiize vernis. Dfux aiilres eri orgent ri

tin prtil pini.

Un lleuron qui peut avoir apparlonu à un candòlabre.

Vn torse de Fanne, uno Venus, unc Cérés, un l'riape et uno

Diano d’Éphòse on bronzo.

Vne foudre et un morceau do pied dorò tronves ù Industria;

tin danphin, idem.

Un moulo à marquor dea briques.

Un petit taiireau do bronzo.

Un busto do Cicoron.

Trois bronzea, iìgiires de guorriers; on petit soleil.

Cinq lampos en cuivre de diverses ligures, et uno antro en

terre.
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ricordati, due rimanevano in Francia; imperocché

essendo stati allogati su piedestalli di marmo

,

sarebbe stato necessario (così scriveva il Costa al

conte Napiono il 12 gennaio 181G) distruggere

per cavarli fuori
,
c questo avrebbe fatto cattivis-

simo effetto presso la corte di Francia. Si otteneva,

quasi a ricambio, un busto con testa antica, giu-

dicata acconcia per collocarla sopra il torso se-

gusino a cui mancava appunto la testa.

Une agrafo do mante.'iii, une antro ngrafe.

Un ilisque ai granii; qiiatre defs antiques.

Une inédnillc (i'ITonoriiis avec Io n" 7; une agrate.

Un poids, deux anneaux attachia ensemble avec une eepèce

de dent à crochet. •

Couverture d’iin vaso, un sphinx, un apis et un petit lion.

Un scarab^, un éthyopien, une Isis chargée d'hiéroglyphea

avec la tóte d’un lion et lo membro virile.

Un grand Priape; un prétro ègyptien.

Deux nilomctres; une ligure chargée d'hiéroglyphes, figaro

noiro id.
,

trois amulétes.

Une téle africaine, et uno figuro tenant un fouct

Un petit Jupiter Ammoti; un fragment de bas-relief antique;

une figure égyptienne les bras en croix sur la poitrìne.

Uno léte do lion en pierre, uno antro téle en pierreoù l'on

voit qu’on avait incrustó les youx: uno patito pillo de verro; petit

inonument avec deux tètes; petite figure debout, autre petite figuro

assise, figuro en terrò cuite jouant de la harpe.

Une petite machine chinoùe pour cimipter.

Une hit verte chargée d'hiéroglpphet noirs; un masque dorè aeec

vernis.

Trois potitcs idoles en terre vornis.séo.

Un va.se de momies d'oiscaux.

Deux mmnici fUenfans fUmi sola restituita/.

Trois momies qit'on croit d’oiseaux.

Trois petiles Isis doni deux en bois.

Uno momie d’animal.
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Ad ogni modo il AIusco torinese riacquistava

Tantico splendore; e vi si ammirava una ricca

collezione di medaglie c monete, ch’erano portate

a trentamila; la quale venne in progresso di tempo

notevolmente ridotta, essendo che quelle monete

che appartenevano ai tempi di mezzo furono de-

•stinato ad accrescere la raccolta numismatica che

si conserva nel palazzo reale.

Le antichità egizie, che Bernardino Drovetti,

console generale di Francia in Egitto, aveva con

pazienti cure adunato, procacciarono al Museo di

Torino un lustro inatteso e dagli stranieri mai

sempre invidiato. Per buona ventura i governanti

di Francia
,
durante il periodo della restaurazione,

non furono nè molto solleciti nò troppo avveduti

nel determinarsi all’acquisto di tanti c così rari

e splendidi monumenti, che il Drovetti aveva

loro offerto: i ministri del re Vittorio Emanuele

e quindi del re Carlo Felice, av\^alorati dal con-

siglio dei dotti piemontesi, e dai non interrotti

uflicii del conte Carlo Vidua e del cav. Cesare

SaluzzovO, comperarono la grande raccolta egiziana

(1) Al conto Vidua o al cav. Saluzzo spetta veramente il merito

principale di aver procurato al Piemonte la grande raccolta egi-

ziana , della quale i dotti francesi già si credevano possessori.

Scriveva il Videa al Saliizzo (3 agosto 1820); t Ilo fallo ogni

I sforzo per determinare il sig. Drovetti a cedere la sua coUezipne

DIgitized byGoogle
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a prezzo di quattrocontomila lire nei primi mesi

del 1824, e la doposoro noi palazzo della realo

Accademia delle Scienze, affidando ad alcuni dei

suoi membri la cura di ordinarli c conservarli;

tra questi il cav. Giulio Corderò di Sanquintino col

titolo di comervatore dei refiio Museo egizio W.

al Piemonte. Ecco le suo risposte. Egli preferisco di vendere la

sua collezione alla sua patria prima che a qualunque altro paosoj

gli dnise molto, che non fosse accettata, quando la fece proporre

dal sig. Rignon al conte Balbo. Ma d'allora in poi non solamente

è entrato in trattative colla Francia, ma egli ha rimosso tutto il

suo affare nelle mani del sig. Jomard (direttore della commissiono

per la grand'opera sull’Egitto) ed ha promes.so di venderla alle

condizioni contenute nel suo vWmalum

,

cioè 2tX) mila franchi in

danaro e 200 mila in iscrizioni. Nondimeno por mostrare sempre

più il desiderio ch’egli ebbe c ch'egli bn tuttavia di cederla al

Piemonte, egli ha scritto subito in Francia, che so per settembre

non riceve risposta definitiva, egli si riguarda come libero o disim-

pegnato da ogni parola •. (ili eccitamenti del Vidua e lo intelli-

genti premure del Saluzzo fecero si che alle trattative sospese col

Governo france.se altro no succedessero iniziato col Governo di

Piemonte. Tuttavolta i negoziati furono lunghi, per qualche tempo
interrotti, quindi ripresi: non prima dcll’ottubre 1822 lo negozia-

zioni intavolate sotto il regno di Vittorio Etnannolc ebbero la finale

sanzione di re Carlo Felice. Veggan.si ìe Lrllcre del rnrilc Orrlo Vidua

/lubblirtUe da Cesare Balbo (Torino 1831), lib. ii n. 36, 37, 41 , 54,

56 , 57; lib. m n. 17, 21, 21.

(Il Negli istromonti di compera i monumenti egiziani scritti o

figurati sono cosi ripartiti :

1 Papiri e manoscritti K» 169

2 Oggetti in ferro, in bronzo ed in piombo » 485

3 Quadri e pietre sepolcrali, tavole di offerta, santuari

o pietre con iscrizioni » 193

4 Oggetti diversi « 16

5 Oggetti in legno » 4.54

6 Scarabei • 1500

7 Amuleti » 931

8 Piccole statue od oggetti in pietra dura e calcare . » 175
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L’importanza di questa ricca collezione, elio i'or-

nirà sempre argomento di nuovi studii ai dotti

di Europa, fu fino dal 1827 fatta meglio cono-

scere da Gian Francesco Ghampollion giuniore

con una descrizione inserita nei Cafendarii f/e~

Iterali detjU Stati Sardi per gli anni 1827, 1828,

1829, 1834.

Questa magnifica collezione, diceva lo Cham-

pollion, che costò al Drovetti quindici anni di

accurate ricerche, contiene oltre ad ottomila mo-

numenti di vario genere, i quali sono tutti più

0 meno interessanti pel rischiaramento della

istoria, della religione, del culto, della vita pub-

blica c privata dogli Egizii.

Per le prime fra tanto ricchezze archeologiche

vogliono essere considerate le statue degli antichi

9 Piccoli idoli in pietra calcare, in porcellana, in oro N° 19

10 Mummie cd altri ogftcUi • 109

11 Oggetti in cera » 4U

12 Oggetti in terra cotta » 440

13 Vasi ed oggetti in alabastro » 90

Il Oggetti in [xircollana od in vetro » 191

15 Mobili cd oggetti di vestiario » 216

16 Statue > 95

17 Tcslc
,
busti e frammenti di statue » 40

18 Monumenti 29

19 Medaglie » 3007

20 Piccolo statue, testo e piccolo figure dì diverse qualità

di pietre non registrato nel catalogo della colleziono predetta » 68

21 Casso contenenti varii modelli in legno di antichi

templi, inouumcnli egiziani, dei quali non è falla menziono

nel catalogo sovracconnato • 15
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Faraoni. Molte di queste sono colossali, tutte d’un

sol pezzo, 0 scolpite in massi di sostanze orientali,

altrettanto dure quanto preziose, vale a dire in

granito nero macchiato, in sienite, ossia granito

roseo, 0 finalmente in basalto e verde o nero.

11 lavoro di queste statue, che per la maggior

parte sono veri ritratti dei sovrani che rappre-

sentano, è assai squisito se si consideri al tempo

remoto in cui furono scolpite; e lo studio attento

delle medesime non lievi mutazioni deve produrre

nello opinioni che vanno attorno sul sapere degli

Egiziani in fatto di arti belle.

Fra tutte le più importanti per questo rispetto

sono :

1° Un colosso di arenaria rossa, che ha circa

dodici piedi di altezza (m. 4,65), portante i cartelli

di Seti 11 (XIX dinastia). Sotto il regno di questo

Faraone aATebbc avuto luogo l’esodo <’).

2° Due statue, eziandio colossali, di Toutmo-

sis 1 e di Toutmosis 11 (questo è il famoso Moeris

degli storici greci).

3“ Una statua in granito roseo di Ameno-

phis 11.

4° Fra lo minori una statua di granito nero

(!) Lo Champollion considerava questa statua colossale come
rappresentante uno fra i più antichi conquistatori egiziani ,

il fa-

moso re Osimandia, il di cui palazzo funerario fu già una delle

più stupendo maraviglio di Tebe.
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dello stesso re Amenophis II, principe della

XVIII dinastia, come lo altre, di cui si ò l'atta

menzione. Iranno Osimandia, e che i Greci con-

fusero col loro Memnone.

5° Una piccola statua in pietra calcare bianca

del Faraone Amosis-Amenhotcp
,

stipite o capo

della so\Taccennata XVIII dinastia.

Ammirabile finalmente è una statua colossale

del celebre conquistatore Sesostri (il Ilamses lì

degli annali egiziani), la quale, sia riguardo allo

stile, come rispetto alla esecuzione, ò il monu-

mento il più puro, che da tanto remota antichità

sia pervenuto a noi. Fino a più fortunate scoperte

questa statua vuol essere considerata siccome il

capo lavoro della scultura egiziana.

Molte altre, e ne sono quasi duecento, vario

così di materia, come di misura, le quali con-

sen'ano pur anco i colori di cui placca agli artisti

egiziani ornar le loro sculture
,

rappresentano

persone private d’ogni condizione o d’ogni ceto.

Le iscrizioni di che sono corredate provano che

coteste statue erano monumenti funebri, innalzati

dalla pietà degli egiziani alla memoria dei loro

antenati.

Ma questa religione inverso i morti, e questo

culto degli avi, che costituiva la base od il carat-

tere speciale dello stato sociale in Egitto, mostrasi
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ben più apertamente nelle centottanta steli

,

ossia bassorilievi funerarii , coperti d’ iscrizioni

sacre, che sono nel reale Museo egiziano. Veggonsi

in queste sculture, in gran parte colorite, e di

cui molte sono condotte con maravigliosa squi-

sitezza, i membri di una stessa famiglia
,
di ogni

sesso 0 di ogni età, che offrono commestibili,

frutti e fiori alle immagini quando del padre,

quando della madre, e quando di altri antenati.

I re , eglino stessi , davano l'esempio di così

affettuosa c di così tenera pietà. E di vero è una

stele nel Museo, che raftigura il re Amenhotep,

capo della XVIII dinastia, insieme colla regina

sua consorte, adorata dal re Akencheres-Ousirei

,

ch’era il decimo fra i loro discendenti in linea

retta.

Questo stesse steli ci mostrano non solamente

lo cerimonie colle quali compivasi al culto degli

antenati, ma eziandio la condizione o la dignità

dei defunti a cui si riferiscono, e ad un tempo

i pubblici uffizii, e le cariche dei membri della

loro famiglia, per forma che colla sc^orta di questi

bassorilievi, può ricuperarsi alla storia il quadro

pressoché compiuto delle antiche gerarchie egi-

ziane. Ne sono poi alcuni altri i quali portano

in fronte scolpito il nome del re nel cui regno

furono lavorati, ed evvi qualche volta l’anno del
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regno paranco
,
dimodoché appartengono vera-

mente alla serie dei monumenti istorici.

Ammiransi ancora nel Museo oltre a venti

quadri dipinti su tavola, molti fra i quali con-

servano tuttora il brio e la vivezza dei colori.

Tutti si riferiscono a cose religiose: gli uni of-

frono scene concernenti lo stato dell’anima dopo

la morte
,

il giudizio che se ne fa neU’inferno egi-

ziano; gli altri rafiìgurano adorazioni ed oblazioni

fatte a diverse divinità, fra le quali è degna di

molta considerazione una adorazione al dio Sole

,

pel fulgore dell’oro di cui sono ricoperti i quattro

personaggi in piedi di cui compensi la scena. La

più preziosa poi fra le tavole funerarie del regio

Museo, quantunque non sia oramai che un fram-

mento, è senza dubbio quella che richiama alla

memoria un figliuolo di Tachelothis ro della XXII

dinastia e nipote di Sesonchis il conquistatore,

di cui il Museo ha monumenti fra le statue co-

lossali.

Dalla maggior parte di queste tavole ritraggonsi

inoltre aiuti validissimi per riconoscere quali si

fossero il culto e le opinioni religiose degli antichi

Egiziani. Mostrano esse le molteplici forme colle

quali dipingevansi tanto le divinità che erano ado-

rate in tutta la terra d’Egitto, quanto quelle che

lo erano in alcuni luoghi solamente. Che se a ciò
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si aggiungono lo moltissime statue di vario c

diverse proporzioni, rafliguranti dei, dee ed ani-

mali sacri, è forza confessare che il regio Museo

di Torino possiede la più ricca e la più compiuta

collezione mitologica egiziana che siasi giammai

veduta in Europa.

£ di vero veggonvisi statue
,
sia colossali , sia

grandi come natura, le quali rappresentano i

principali esseri mitici
,
come sarebbero Amon-rà,

Neith, Phtah e Neith guerriera, figure tutte di

un sol pezzo di granito nero, di basalte, o di

granito roseo; ed una moltitudine grandissima

di piccole statue di bronzo, di legno, di alabastro,

di porcellana, di terra cotta, di smalto, di ar-

gento, di oro, e di cera pur anco, fanno cono-

scere il costume
,
e gli attributi proprii di ciascuna

divinità. Fra le immagini di animab sacri, i quali

erano, non il soggetto di un culto diretto, ma

si meri emblemi convenzionali di parecchi dei

e di parecchie dee, distinguonsi raricte
, il bone,

il cavallo, il toro, la vacca, lo schacal, richneo-

mono, il toporagno, il cinocefalo, l'avoltoio, l’ibis,

lo sparviere
,

l’oca
,

il coccodrillo
,

c parecchie

specie di pesci c di rettili. Cotesto immagini di

animali sacri, quasi tutti di grande proporzione,

sono intanto più interessanti per la scienza, in

quantochè tutto il materiale del sistema religioso

Digilized by Google
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dogli Egiziani riposa sulla giusta determinazione

dei generi e delle specie a cui appartengono

questi animali medesimi.

Eransi difatti ricercate nella serie degli esseri

viventi quelli, le cui abitudini e le cui qualità

fisiche potevano richiamare all’animo nel modo il

più vivo le qualità e gli attributi dati a ciascuna

divinità, 0 piuttosto a ciascheduna forma della

divinità; imperciocché le persone colte o di con-

diziono non riconobbero in Egitto che un solo

unico Dio, di cui tutti gli attributi personificati

davano al loro sistema religioso una tal quale

apparenza di politeismo che veramente non era.

Così le teste di parecchi animali
,
poste su corpi

umani esprimevano successivamente retemità , la

facoltà creativa, la bontà consen^atrice, la sapienza

infinita, e l’inflessibile giustizia del Dio unico,

adorato nella plenitudine di queste prerogative

riunite sotto il nome di Ammone o di Ammon-rà.

Il regio Museo possiede inoltre una ricca serie

di oggetti che servirono alle cerimonie del culto;

e primieramente un magnifico altare, ossia ara

di granito nero, ricoperto d’iscrizioni, e di basso-

rilievi simbolici; monumento che contiene la

dedicazione fattane da un re d’Egitto a Phtah,

vale a dire al dio creatore del inondo materiale

ed a parecchie altre divinità
,

o per meglio dire
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forme di divinità, di cui i nomi ed i titoli mitici

occupano tutta la superficie del medesimo. L’iscri-

zione termina con una lunga enumerazione di

coso offerte al tempio; e tra questi doni è fatta

espressa menzione di otto diverse qualità di vino.

Si ha inoltre la parte superiore intatta di un

grande altare di granito nero: questo marmo è

coperto di Lassorilievi
,

i quali rappresentano un

re della XX dinastia che offre profumi a tutte

le divinità dcH’Egitto; ed i nomi di queste leg-

gonsi nelle molte colonne di geroglifici, che sono

scolpiti attorno aU’ai-a, ne’ quali sono eziandio i

nomi delle città d’Egitto, in cui ciascuna divinità

aveva un culto speciale : od è monumento pre-

gevolissimo sia per paragonare la moderna col-

l’antica geografia, sia per lo studio del culto

egiziano. Seguono molte tavole d’oblazione o di

libazione
,

in granito, od in pietre arenarie o cal-

cari. Tutte hanno forma quadrata, e sono ornate

di figure, di vasi, di jiani sacri, e di fiori di

loto scolpiti in rilievo. Una di queste ha nel

mezzo una piccola vasca incavata, e destinata

a ricevere l’acqua od il vino sacro che spargevasi

nelle libazioni, c che scorreva per un canaletto

più 0 meno profondo; una di queste tavole ha

nella metà una piccola vasca quadrata simile alle

grandi che si sono trovate nelle vicinanze dei

Piqiiized by Google
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templi (l’Egitto, ed ovvi dall’uno dei lati una

scaletta in rilievo. Si ammirano vasi sacri di ogni

genero e somiglianti a quelli che nei bassorilievi

tengono nelle mani le persone che compiono i riti

religiosi; e da ultimo una collezione di pani sacri

di formo divei-se, e perfettamente conservati.

11 regio Museo poi non è meno dovizioso di

cose meritevoli d’essere per un altro verso partico-

larmente studiate : voglionsi qui accennare quelle

che si riferiscono agli usi della vita civile e do-

mestica : sonvi tele di ogni genere, cosi di lino,

come di cotone; tessuti volgari e tessuti di squisita

finezza; panni da vestire; una copiosa raccolta di

calzari di ogni genere, gli uni finamente intrec-

ciati di foglie di palma, gli altri di cuoio o di

marocchino colorito; ed altri ancora fatti di pa-

recchi sti'ati di tela, insieme conglutinati, sono

ricoperti di dipinture rafiiguranti e Mori ed altri

popoli nemici deU’Egitto ridotti in cattività con

braccia o gambe legato. L’orgoglio egiziano com-

piacovasi di cosi calpestare le immagini dei nemici

della patria.

Numerosi.s.simi sono i vasi destinati ad usi do-

mestici; molti di semplice argilla sono adorni di

gentili mazzolini di fiori di loto, che hanno tutta

conservata la vivezza ed il brio dei loro colori;

altri sono ricchi di iscrizioni e geroglifiche e
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demotiche, ossia scritte con caratteri popolari.

Molti vasi di hello alabastro orientale semitraspa-

rente orano ordinato ad usi più nobili. Alcuni

picciolissimi sì, ma di lavoro squisito, conservano

pur anco gli avanzi dell’antimonio, o di qualsi-

voglia altro collirio ,
con cui costumavano le

gentildonne egiziane tingersi le palpebre per dar

risalto allo splendore do’ loro occhi
,
ed accrescerne

il brio naturale. Uno di cotosti utensili di toeletta

appartenne giù ad una principessa egiziana, di

cui il titolo od il nome proprio leggonsi scritti

in caratteri geroglifici sul gentil vasetto d’alahastro.

Lo stesso dicasi di due rocchetti d’avorio, l’uno

tlei quali conserva ancora gli avanzi del lilo.

Tropi» lunga cosa sarebbe il discorrer qui par-

titamente delle varie forme che offrono gli anelli,

gli orecchini, le smaniglio, le collane, e migliaia

d’altri minuti ornamenti muliebri d’oro, d'argento,

di bronzo, di legni preziosi, e di smalto d’ogni

coloro; non vogliono per altro trasandarsi alcuni

sptìcchi di bronzo e specialmente due antichissimi

di vetro fatti appunto come i moderni.

Una copiosa serio d’istrumenti e d'utensili di

varie arti, e di varii mestieri accresce eziandio

il pregio del Museo egizio. Ricorderannosi qui

soltanto ;

r Parecchie tavolette ad uso degli .scribi.

Digitized by^Google
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2* Una tavolozza da pittore coi pennelli, e

colle casello che contenevano i varii colori.

L’iscrizione geroglifica che vi si legge c’insegna,

che questo monumento risale ai tempi del regno

di liamses il grande (Sesostri).

3® Diversi istrumenti taglienti di forme molto

variate in bronzo ed in ferro.

4" Alcuni modellini
,

finamente lavorati in

legno, di un aratro, di una vanga e di un giogo.

5* Fra gli arnesi di guerra una scimitarra

egiziana di bronzo, simile a quella che imbran-

discono i Faraoni raffigurati nei grandi basso-

rilievi di battaglie scolpite sulle mura del palazzo

di Karnac, un turcasso co’ suoi strali, e final-

mente un elmo di bronzo, il quale per altro è

lavoro greco, ed appartenne
,
siccome dice l’iscri-

zione che porta, ad un soldato macedone chia-

mato Alessandro figliuolo di Nicanoro.

Quasi tutti questi strumenti ed utensili di ge-

nere così diverso furono trovati nelle tombe vicine

ai morti, cui la pietà filiale compiacevasi di at-

torniare con tutto ciò che aveva contribuito a far

bella la loro vita passata.

Ma una giusta idea delle cure estreme, che

senza risparmi! adoperavano gli Egiziani per as-

sicurare la conservazione delle spoglie mortali

delle persone che loro erano state care, si ha
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coU’esaine dello moltissime mummie che sono nel

regio Museo. Le uno, e queste sono le meno

belle e le meno preziose, veggonsi avviluppaU?

entro ad una incredibile (piantità di benderelle, e

ricoperto di una tela adorna della rapj)resentazione

dello divinità dellinferno egiziano, e d’iscrizioni

che esprimono il nome del morto. Altre sono

rinchiuse dentro casso latte a somiglianza del

corpo umano, e ricoperte di pitture c d’iscrizioni

in caratteri sacri. Le più ricche sono poste in

triplici sarcofagi di legno, l’uno nell’altro incas-

sato. Tutta la loro sufierficie interna ed esterna

è carica di una infinità di scene colorite, alle

quali sono frammesse innumerevoli leggende

geroglifiche
,

i cui caratteri sono essi pure di-

pinti a varii colori. Più raramente trovansi nelle

catacombe d’Egitto cadaveri rinchiusi in sarco-

fagi di pietra : imperciocché questa maniera di

seppellire, siccome quella che richiedeva largo

e grosso spendere, era riserhata {file persone più

doviziose, e di più elevata condizione. Di cotesti

sarcofagi f)Ochissimi sono in Europa; tuttavia

parecchi ne ha il n;gio Museo di Torino. Ammi-

rabile sopra ogni altro ò quello dello ierogram-

mate Oro di Letopoli vicino a Menfi, ed è di

basalto verde (h lavorato con quiisi incredibile

(1) Piuttosto die un basalto è un vero granito accuratamente

levigato.

PiQliized by Google
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squisitezza. La testa del defunto scolpita sul coper-

chio è condotta con molto sapere e con somma

verità, ed i geroglifici, che si veggono adornare

il coperchio, e di cui è intieramente ricoperta la

parte posteriore del sarcofago, meritano di essere

attentamente considerati per purità di contorni, e

per la cura estrema che pose lo scultore a dare a

ciascun animale raffigurato ne’ varii segni gerogli-

fici il carattere, e per così dire la propria natura.

Fra le più belle mummie del Museo tiene il

.

primo posto, tanto per la bellezza della pittura,

quanto per rispetto alla utilità isterica, la mummia
del duplice sarcofago di legno di un ierogrammate

o vogliam dire sacerdote, che era preposto al culto

dei re della XVIII dinastia. Questa è la sola

mummia egiziana, che abbia seco indicazioni

bastevoli e del tempo in cui visse il defunto, e

degli uffizii , che esercitava nella sacra gerarchia.

Questo sacerdote, chiamato Scébamon figliuolo

di Thoutmosis, è raffigurato sul coperchio della

prima cassa nel mentre che fa offerte e libazioni

dinanzi all’immagine che è ritta in piedi del re

Amenhotep, capo della XYIII dinastia, dinanzi

a quella della regina sua moglie
,
ed a quella di

molti personaggi della loro schiatta, fi’a le quali

ravvisasi principalmente la regina Amensé madre

del famoso re Moeris. Nella parte interiore dei

Digitized byGoogle
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due coperchi sono due lunghissime iscrizioni di

scrittura ieratica, delineate a pennello, incoinin-

cianti entrambe colle lodi del re Amenhotep e

lìnienti colla enumerazione delle cose offerte agli

dei a favore del defunto. Egli è chiaro che questo

Scéhamon visse sotto i re della XVIII dinastia

egiziana, e che morì mentre regnava Amenophis I

di cui il cadavere portava il nome proprio inciso

su d’un amuleto
,
che aveva appeso al collo.

11 cadavere di Scéhamon è ottimamente conser-

vate; ed il Museo ne possiede molti altri, la vista

de’ quali basta per apprezzare e la perfezione dello

imltalsamare degli Egiziani, ed i metodi varia-

tissimi adoperati in ciò da questo popolo, che

pare siasi, come disse taluno, proposto d’immor-

talizzare le cose le più mortali, e di assicurare

alle cose le più caduche una esistenza indefinita.

Per quanto spetta alla stupenda conser\’azione

de’ cadaveri, delle lingerie e degl’inviluppi, così

di legno, come di una specie di cartone fatto di

tela, sarà facile a figurarsela, se diressi che una

delle mummie del Museo, quella di un bambino

di sei anni, è rinchiusa in una cassa di legno,

la quale, quantunque fatta l’anno rpuinto del regno

dell’imperatore Adriano, vale a dire dappoi di-

ciassette secoli
,
è nulladimeno co.sì intatta e così

fresca
,
che pare venga or ora dalle mani del

—^4^V c^UsiXìoogle
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legnaiuolo. Questa mummia del giovine Pctame-

nopli è eziandio pregevolissima per l’iscrizione

bilingue die porta, runa geroglifica, Taltra in

caratteri ed in lingua gi-eca. Singolarità questa

oltre ogni credere preziosa
,
imperciocché ha ser-

vito a confermare indubitatamente le recenti

teorie sulla scrittura sacra degli Egiziani.

Rendono compiuta la serie dei corpi imlwlsa-

mati moltissime mummie di animali di varie

specie. Fra i corpi imbalsamati di schacal, di

cinocefali, A'ibis, di span'ieri, di jìcsci e di

coccodrilli, distinguonsi le mummie di giovani

torelli, aventi nella fronte il sogno caratteristico

del bue Apis, e quello di molti gatti, preparate

con molta cura o rinchiuso in piccoli sarcofagi

di legno adorni di pitture, fra le quali appare

specialmente rimmagine del morto animale.

Si avevano pertanto in Torino due distinte

collezioni di monumenti : quella del Museo di

antichità greco-romane in una sala della Uni-

versità a pian terreno, fredda, umida ed oscura,

e l’altra del nuovo Museo egizio nel palazzo della

R. Accademia delle Scienze (fi. Con decreto del

(1) I monumenti egiziani in pietra falcare vanno soggetti a lenta

alterazione: alcuni sono .«tati sottoposti ad un bagno silicato; ma
non pertanto, dopo qualche tempo, la umidità torna ad esercitarvi

la sua aziono distruggi tricc.
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1 832 furono avvedutamente riunite nell’ unico

Mmeo di antichità ed egizio con un personale

direttivo che vegliasse alla conservazione dei mo-

numenti e ne procurasse la illustrazione O. Delle

antichità egiziane era conservatore Giulio Corderò

di Sanquintino, e delle antichità greco-romane

il prof. Pietro Ignazio Barucchi, il quale aveva

avuto a predecessori Antonio Rivautella (settembre

1751) e Giuseppe Bartoli (settembre 1763), e a

colleghi Francesco Regise conte Giuseppe Franchi

di Pont; col nuovo ordinamento la direzione gene-

rale era allidata al prof. Ignazio Barucchi (t 1835),

cui succedeva (1837) il professore Francesco Ba-

rucchi (f 1869), e nel 1858 Pier Canaillo Orcurti

(t 1871), che negli anni 1852 e 1855 pubblicò

in due volumetti il Catalogo illustrativo della

collezione egiziana (2).

(1) Una lapida ad onorare la memoria dello Champollion fu

posta nella parete della prima sala al pianterreno; ed 6 la seguente:

UOnuM ET HEUOBIAE
|
tOANMS FBAXCIECI CHAEPOLUOIIIS | QUI ARCAEAE

AEOYrTtORUM SCHIPTUBAE
1
RECONDITAM DOCTRINAM PRINUS APBHtlIT

]

MONUMENTA AEGVPTIA
|
REOtS TICTOail EMHAHDBLIS L1BEHALITATI8 COK-

CVISITA I la HIS AEDIBCS DOCTB INVISIT SCRIPTIS IHLUSTRaVIT
1
MODE-

RATURES REI LITTERARIAE
|
STATtM AG DE MORTE CBI.ESERRIJII VIRI

RDRTIATeX EST |
MESSE NARTIO ASSO MOCCCXX^I PRIIICIPATIIS REOIS

CAROU AI.RERTI SECl'SnO.

(2) Fra le diverse pubblicazioni che si riferiscono ai monumenti

egiziani del Musco sono a notare:

Costanzo Cazzerà. Applicazione delle doltrinc del signor

Champollion minore ad alcuni monumenli geroglifici del regio Museo

egizio (1824;.

Giulio di S. Quinlino. Lezioni orcheoligiche intorno ad al-
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Il Musco comprende :

1“ Antichità assire;

2“ Antichità egiziane;

3“ Antichità greche;

4° AntichiUi etnische ed italo-greche;

5" Antichità romane;

6° Raccolte numismatiche;

7* Papiri egiziani;

8“ Codici cofti;

9° Epigrafia romana.

Di antichità primitive e di monumenti così

detti preistorici , de’ quali ha dovizia il Museo

civico di Torino
,
non possiede il Museo della

Università tanta copia da formare una classe im-

portante. Gli utensili ed istrumenti in bronzo,

che soglion&i ricondurre alla età intermedia tra

quelle della pietia e del ferro, sono abbondanti,

e fecero bella mostra nella esposizione di Bologna

nell’anno 1871, quando cx>là si ragunava il quinto

Clini monumenti del regio Mu^eo egiziano di Torino (1821). — Desrri-

ziono delle nwdaglie imperiali alessandrine inedite del regio Museo

egiziano di Torino, — hrrizione bilingue sopra una mummia egiziana.

— SuU'uso a cui erano deslinali i monumenli egiziani, delti comune-

mente scarabei. — Saggio sopra il sistema dei numeri presso gli antichi

egiziani.

Francesco llarucchi. Discorso sopra una mimela greco-egizia

inedita altribuila a Cleo/mlra, iiuigtie di Tolomeo V (Memorie

della reale Accademia dello scienze di Torino, toni, zxxix, pag. 15).
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congrosso di antropologia e di archeologia preisto-

rica. Scarsi per lo contrario sono quelli in pietra

tagliata o pulita : essi consistono in selci tagliate

per armi di ofTcsa (sono circa cento pezzi
) ,

di varia

forma e figura, trovato nelle caverne di Baussi-

Rossi presso Mentono. Altro selci tagliate, che

attestano il lavoro dell’uomo, furono raccolte dal

direttore del Museo nei campi di Spienne, quando

i membri del sesto congresso di antropologia e

di archeologia, convenuti a Bruxelles (agosto 1872),

ebbero agio di visitare le più antiche dimore

dell’uomo nelle provincie del Belgio.

A picciol numero si riducono lo antichità assire :

due teste a bassorilievo, tagliate da una grande

pietra arenaria; altro frammento di bassorilievo

con due figure barbate
,
e la impugnatura di una

spada formata da due leoni che si abbracciano;

una testa di cavallo, c duo frammenti d’iscrizioni

cuneiformi. Ma l’egittologo trova nelle numerose

antichità egiziane, figurate e scritte, larghissimo

c.ampo alle sue investigazioni: molte sono le statue,

e talune colossali, molti.ssimi i monumenti sepol-

crali, i bronzi, lo pietre incise, le tcrrecottc,

gli attrezzi ed utensili di ogni maniera. Della

importanza di tanti monumenti si è toccato più

sopra; c qui ci corro l’obbligo di aggiungere che
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non si arrestò all’acquisto della collezione Drovetti

Taccresciniento delle antichità egiziane. Lo stesso

cav. Drovetti donava al Museo alcuni oggetti cho

non erano stati compresi nella vendita della intera

collezione (5 giugno 1832); per lire quattromila,

assegnate dal Magistrato della Riforma
(
agosto

1833), venivano acquistati da Giusep[te Sossio

oltre mille e dugonto oggetti di antichità egizie;

perdono del cav. Busca (luglio 1850), delsig. Bussi,

medico residente al Cairo (1851), c del cav. Luigi

Zucchi (gennaio 1858), entravano nel Museo molti

idoli e statuette in bronzo
,
in marmo

,
in terra-

cotta ed in legno, mummie, pietre inciso, avorii,

tessuti ecc. Una eletta serie di bronzi raccolti

nelle escavazioni di Tebe venne aggiunta, nel

cadere doU’anno 1869, alla già ricchissima raccolta

di monumenti egizii, e sarà perenno testimonianza

della liberalità d’animo di S. M. Vittorio Emanuele

re d’Italia.

La classificazione delle antichità egiziane, che

fu seguita fin da principio con intendimento

piuttosto estetico che scientifico, rimase fino ad

oggi inalterata : un nuovo ordinamento, che me-

glio risponda alle esigenze degli studii archeolo-

gici cotanto progrediti in questi ultimi tempi, è

tanto desiderabile, quanto diilicile a conseguire

senza un mutamento generale e dipendente dal

3
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numero e dalla capacità delle sale. Veramente

por le maggiori statue egizie l'apposizione di car-

telli alla base ,
che dichiarino la natura e il sog-

getto dei monumenti
,
sopperisce al difetto di una

rigorosa classificazione scientifica; ma fu improv-

vido il fissare le grandi stele funerarie alle pareti

del vestibolo che dà l’accesso alle sale superiori,

ove la scarsa luce non permette distinguere le

scene figurate e le iscrizioni.

Se scarsa è la raccolta di monumenti dell’arte

greca, il Museo di Torino può vantare un bel

numero di antichità ciprie, che segnano diversi

periodi della scultura, e risalgono sino alle età che

accennano alla influenza fenicia : novantaduc pezzi,

de’ quali trentasette in terracotta e cinquanta-

cinque in pietra, sono dovuti alla generosità del

comm. Marcello Cerruti (marzo 1847); e di un

gran numero di vasi, singolari per le svariatissime

forme e per gli ornamenti ,
come pure di alquanti

frammenti di scultura in terracotta, la scienza c

la cittadinanza torinese è debitrice alle solerti

cure del conte Luigi Palma di Cesnola, che per

le sue scoperte saviamente condotte nel sito del-

l’antica città di Golgos ha ora offerto agli archeo-

logi una serie di monumenti figurati c scritti di

una grande importanza.
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Nei vasi fìttili dipinti è concesso studiare Tarte

greco-italica ed etrusca. Una raccolta di vasi, pro-

venienti dagli scavi dcllltalia meridionale, aveva

adunata in Napoli Pietro-Luigi Moschini da Vo-

ghera, capitano nelle regie armate del re di Sar-

degna : erano oltre novecento vasi dipinti
,
quasi

tutti a figure rosse in campo nero, che comperava

re Carlo Felice nel 1828, e ordinava che fossero

collocati nel Museo della Università. Altri vasi,

di fabbrica etrusca, venivano acquistati in questi

ultimi anni ; o si otteneva per tal modo una serie

pregevolissima di stoviglie dipinte o con figure

ed ornati a rilievo, trovate nei sepolcri di Tar-

quinia, di Yulci, di Bomarzo, di Chiusi. Della

grande scoperta fatta da Luciano Bonaparte prin-

cipe di Canino nel territorio dell’ antica Videi

(1828-1829) pochi erano i vasi rimasti in Italia;

e questi entravano nel Museo di antichità (5 luglio

1871) per la cessione fatta al Musco civico di

Torino, consentita dal Ministero della Pubblica

Istruzione, di alcuni oggetti moderni o dei tempi

di mezzo: a questi vasi vulcenti (anfore, kelebe,

kylix) si aggiungevano varii bronzi etruschi, un

candelabro, due teste di ariete e un colatoio

(«5]u,è$) di ottimo lavoro e di perfetta conserva-

zione. Un vaso dipinto da Eutymide, di forma

rarissima, edito negli Annali delVIstitato di
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corrispondenza archeologica (XLII 267 sgg. tav.

agg. 0 , p), appartieno agli scavi di Bomarzo ed

accresce il pregio della raccolta vascularia del-

rEtruria. Più recente è l’acquisto di cento vasi

chiusini di terra nera
,
quasi tutti ornati di basso-

rilievi, di forme svariate e molteplici.

Copiosa è la serie delle antichità romane in

bronzo, in marmo, in terracotta: i bronzi prin-

cipali, quali il tripode, il faune O e molti altri,

vennero dagli scavi d’industria; la Minerv'a (alta

m. 0,70), galeata o coperta dell’egida, fu disco-

perta nel torrente Versa presso Stradella. Di molti

busti d’imperatori romani e di personaggi illustri

,

di statue e di bassorilievi non 6 sempre nota

la proveniepza; ma al territorio dell’antica Se-

gusium (Susa) appartennero i duo torsi corazzati,

ristaurati , come sopra avvertimmo
,
a Parigi

, e

collocati nell’atrio dell’Ateneo torinese.

Chi più si adoperò nell’arricchire e primamente

ordinare il Museo di antichità fu Giuseppe Bartoli

,

cui il magistrato della riforma nel 1746 aveva

alTidato l’incarico di esaminare il museo di Silvio

(I) A questa statuetta, di squisito l.avoro, mancarono per lungo

tempo le braccia e la gamba destra, sparse qua e là come le

membra d’Absirto; ambo lo braccia furono successivamente ricu-

perate in questi ultimi anni, ritrovate a caso da sir Hudson mi-
nistro di S. M. Britannica in Torino e dal cav. A. Castellani.
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Baldini c del p. Leonardo di s. Cecilia. Nell’anno

seguente (1747), udita la relazione del Bartoli,

si fece l’acquisto della collezione Baldini pel

prezzo di quattordicimila lire; e poco di poi segui

la compra delle statue e di altre antichità figu-

rate, che appartenevano al cav. Ferrerò di Lq-

vriano per la somma di ottomila e cinquecento

lire - Gli acquisti non furono mai intralasciati;

e una raccolta di marmi, di bronzi, di terrecotte,

di vetri ecc.
,
a prezzo di quattromila e cinque-

cento lire, entrò nel Museo nel gennaio 1853 (*).

Oltre gl’indicati monumenti, nelle brevi descri-

zioni del Museo di antichità
,

consegnate nei

Caìendarii generali degli Stati Sardi (an. 1828,

1829, 1834), si memoravano alcuni marmi pre-

' gevolissimi : tali il Cupido nelle sembianze di

Ercole, due statue di Bacco ed una di Giove,

un busto di Cicerone ed un altro di Antinoo,

due teste colossali di Adriano e di Claudio Gotico,

il busto dell’imperatore Giuliano. Il grande mo-

saico, fissato nel pavimento della seconda sala,

che ritrae Orfeo, in atto di suonare la lira e

(1) Val lauri Storia delie Vnivertilà degli sludii in Piemonte;

III, 136 sg.

(3) Quali monuiuRuti che si allontanano dalle antichità classiche

rimangono i gruppi in avorio, che rappresentano il givditio di

Saiwnene e il taerificio (TFsaeeo, lavoro di Simono Troger da Monaco
|1745).

Digitized by Google



38

circondato da animali, era stato trovato a Stam-

pace, borgo di Cagliari in Sardegna, l'anno 1766,

Appartengono eziandio alle terre dell’isola di Sai^

degna certi idoli di bronzo che ricordano l’infanzia

dell’arte. Parecchi vasi di argento, finamente la-

vorati, e fregiati d’iscrizioni condotte a graffito,

.spiccano per il loro pregio nella raccolta delle

antichità romane.

11 medagliere si compone di circa ventiquattro-

mila monete, che abbracciano tutti i periodi della

storia antica dell’Asia
,
della Grecia

,
dell’ Italia :

fino all’anno 1866 non erano che quattordicimila;

e il numero si accrebbe per l’acquisto della col-

lezione Lavy (maggio 1866), posseduta dalla

regia Accademia delle Scienze; la quale colle- •

zione, per ciò che riguarda la numismatica ita-

lica, greca e romana ora stata descritta in due

volumi dal cav. Carlo Cornaglia (b. Dappoiché il

Museo di antichità, per arricchire col mezzo di

cambii la numismatica classica
,

si era spogliato

di qualche centinaio di nummi medioevali e mo-

derni, tanto di città italiane, quanto di contrade

straniere, non ritenne, per disposizione ministe-

riale, le seimila monete dei tempi di mezzo e

(1) Museo numùmalico Lavy appartenente olla R. Arcademia delle

scieme di Torino. Parte I ()839) e parte II (1840).
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moderne, che facevano parte della collezione

formata dal cav. Filippo Lavy e da lui destinata

a pubblica utilità. Tali monete entrarono nel ricco

medagliere reale, diretto ed illustrato dal comm.

Domenico Promis
;

e il Museo di antichità si ar-

ricchì per tal modo di una bella serie di bronzi,

provenienti da Industria, che in Torino nella

reale casa si consen-avano.

Nella distribuzione e nell’ ordinamento delle

monete conviene spesso acconciarsi al numero

e alla forma degli armadii. Tuttavia l’ordinamento

scientifico fu, per quanto potevasi, mantenuto;

e le monete sono così divise e distribuite:

1° Aes ffi'ave italico in un armadio a parte.

Esso comprende tutte le serie delle monete an-

tichissime che appartengono alle regioni dell’an-

tico e nuovo Lazio, dell’Umbria
,
dell’Etruria, del

Piceno. Alle quali si aggiunge la moneta primi-

tiva di Roma, di bronzo fuso, nelle sue serie

dell’asse librale, semilibrale e quadrantario, non

escluse quelle monete coniate che si rannodano

all’asse quadrantario ed al sestantario. Sorpassano

il numero di quattrocento : talune serie sono

complete, dal dupondio all’oncia; meno piene le

serie dell’Umbria e dell’Etruria; ricca la serie

romana.
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Fra le moneto deirEtraria è degno al certo di

essere notato un asse uscito di recente dai se-

polcri cornetani; 6 tuttora inedito, comechè non

sia sconosciuto ad alcuni cultori delle discipline

numismatiche. L’esemplare che metto sott’occhio

ai lettori è tra tutti quelli a me noti il più con-

servalo : due ne vidi
,

guasti e corrosi
,

nella

pregevolissima raccolta di cose etnische messa

insieme dalla signora contessa Bnischi a Corneto:

un terzo, di buona consen'azione
,

del peso di

306 grammi, dalla collezione Rollin e Feuardent,

6 passato nel gabinetto numismatico di Perugia:

e duo altri finalmente furono visti dal eh. padre

Garrucci
,
che ha potuto ricomporre tutta la serie

della moneta tarquiniese in una tavola non an-

cora consegnata alla stampa. Presenta dall’uno

dei lati la testa di cinghiale volta a sinistra, e

un ferro di lancia nel rovescio; e l’esemplare del

Museo torinese supera tutti gli altri pel pregio

della consenazione od in ispecial modo pel suo

peso che arriva a grammi trecentocinquantadue.

2“ Le monete consolari o di famiglie romane

non sono meno di tremila, comprese le duplicate:

nell’anno 1858 salivano a poco più di trecento.

La Direzione del Museo in questi ultimi anni

ebbe in mira di arricchire in particolar modo

questa importantissima classe di monete
,

che
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illustrano passo passo i fasti romani dalla origine

della città di Romolo sino alla caduta d(dla Re-

publtlica e ni [irimi anni deirimpero di Augusto.

Per la dislrilinzione e classificazione di queste

monete consolari è stato mantenuto l’ordine al-

fabetico, universalmente accettato, non essendo

giunto ancora il tempo, nelle attuali condizioni

delle conoscenze numismatiche, di adottare l’or-

dinamento cronologico, intorno al quale si affa-

ticano i niimmografi. Nelle diflicoltà sempre cre-

scenti di acquistare i più rari pezzi di questa classe

di monete, quasi tutti di grande valore commer-

ciale
,

si è tenuto conto delle varietìi dei conii

,

che si distinguono per simboli, per numeri e

per lettere isolate : un bel numero di queste

varianti provengono dalla vendita del medagliere

di Gennaro Riccio da Napoli. Si hanno a modo

di esempio trecento esemplari della Calpumia

,

settanta della Crepusia, cento della Nevia, ses-

santa della Papia, ottanta della Rosela.

Ciò non pertanto il medagliere presenta le sue

rarità : due denari di argento
,

venuti da una

raccolta privata, che fu a Tivoli, ci diede la

legione xxiv di M. Antonio
, e la iscrizione

[CAESAR] PARE:S PATRIAE nel denario di Cossuzio

Maridiano
,

con un singolare c fin qui unico

esempio di ortografia latina ai tempi di Cesare,
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rilevata dagli epigrafisti (<). Si notano inoltre

due Minazie
(
Cohen pi. xxvni n. 2 , 3 ) ,

gli

aurei delle famiglie Cestia, luUa e Norbana, il

quinario della Metilia e un bronzo della Procu-

leia, di recente ottenuti. Acquisto recente è del

pari un denario di oro di Cesare, restituito da

Traiano (Cohen pi. xlv n. 2), trovato in Avigliana,

di perfettissimo conio e di ammirabile conser-

vazione.

A queste monete consolari vengono premesse

quelle che non recano i nomi dei triumviri mo-

netarli, classificate tra le famiglio incerte, e di-

stribuite per simboli secondo l’ordine che hanno

or ora ricevuto per opera del barone D’Ailly (ri.

Tra i nummi antichi usciti dalle zecche della

Campania e delTApulia, che si ricongiungono

alla numismatica romana, uno merita al certo

di essere ricordato, come quello che
,
sconosciuto

sinora agli eruditi
,
reca una delle fatiche di Er-

cole, che non è senza importanza per la storia

dell’arte greca. Ha nel diritto la testa di Cerere

coronata di spiche, e nel rovescio Ercole che

abbatte la cerva, con la clava nel campo a sinistra,

(1) Fabretti Glossarium ilalicum pag. 1326; RitschI Priscae ìatin.

epigr. suppl. primtim (Bonnae 18621 lab. Io, pg. 15 sg.

(2) Brcherchei tur la mannaie ramaine depiiit san origine jusqu'à

la mori d
'

Auguste, pi. lxviii-lzxivii (Lyon, 1868).
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e la Ifiggenda ROMA nell’esergo. Il bronzo, di

bella patina smeraldina, sta tra il modulo grande

e il mezzano
,

e pesa gr. 23,92 : è di buona

conservazione
;
ma la corrosione del contorno

guastò la lettera incisa dietro al capo della dea.

Così nel diritto come nel rovescio si scorgono

alcuno imperfezioni, che offendono la bontà del

disegno e che sono dovute alla qualità del metallo,

altra volta sottoposto al conio: nella faccia di

Cerere rimase il muso del cinghiale che cuopre

il capo di Giunone Sospita, e la chiara traccia

di una spica orizzontale impedì che la testa di

Ercole ottenesse il suo rilievo. La nostra moneta

pertanto fu soprahattuta sul quadrante campano,

designato nel diritto con la testa di Giunone

Sospita, coperta dalla pelle del cinghiale, e col

toro corrente a destra
(
con la spica sopra , e sotto

il serpe) nel rovescio
(
Cohen mcd. conmi. pi.

I.XXI n. 5), coniato proliahilmente negli ultimi

anni del quinto secolo di Roma, quando Capua
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aveva perduto la sua indipendenza. Molte sono

le monete, parecchi eziandio i monumenti di

scultura, che quella impresa di Ercole ritraggono:

in questi ed in quelle la composizione rimase

presso che inalterata, o variò insensibilmente nei

varii periodi dell’arte (Mtiller Arch. § 97 n. 19).

In un’ara antichissima del Museo Capitolino Er-

cole nudo 0 barbato posa il ginocchio sinistro

sulla cer^'a, tenendone con la sinistra mano le

corna (Visconti Museo Pio-Clem. IV 325 tav. ni

n. 7); e in un bassorilievo del Museo Pio-Clemen-

tino l’oroo, ugualmente barbato e coperto della

pelle leonina, posa il sinistro ginocchio sulla

cerva tenendone il muso con la sinistra e con

la destra le corna (Visconti op. cit. tav. xl). Nel

primo volume del Museo Borbonico
(
tav. ix

)
il

Finati diede la base di un gruppo di bronzo, pro-

veniente dalla casa Farnese : quivi Ercole ,
sempre

nudo e barbato, conserv^a l’atteggiamento descritto,

ma la sua destra ò armata di gladio per ferire

la cerva. Celebrato è il gruppo in bronzo, scoperto

l’anno 1805 a Pompei ed ora nel Museo di Pa-

lermo, illustrato negli Annali dell' Istillilo di

corrispondenza archeologicii (XVI 175 sgg.) in-

sieme ad altro gruppo in marmo che fu del Museo

Campana (op. cit. pag. 178), e l’uno e l’àltro pub-

blicati nei Monumenli inediti
(
IV tav. vi-vni).
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Le differenze tra la rappresentanza della nostra

moneta e quelle de’ sopra nominati gruppi sono

leggere. Cotali diversità , scriveva il Keil
(
Ann.

cit. pg. i79), si trovano in tutti i monumenti di

questo argomento, ora nell’Èrcole mutato il modo

di tenere le corna del cervo e la posizione -dei

auoi piedi, de’ quali l’uno sempre è posto sulle

spalle di esso, l’altro pontato sulla testa, ora del

cervo variata la situazione, ora posta accanto di

lui la mazza di Ercole. Non ostante cotali varietà

peraltro la somma eguaglianza di tutti essi mo-

numenti li dimostra easere copiati da un celebre

originale. Vuoisi che la più importante di queste

c.opie sia un bassorilievo del Museo britannico

(Combe Brit. Mus. ii t. 7), eseguito nello stile

dell’epoca arcaica dell’arte; nè certo di minore

importanza è la copia eseguita dal valente incisore

della nuova moneta dell’Italia meridionale nel

cadere del quinto secolo di Roma.

3* La raccolta delle monete imperiali nei tre

metalli ,
iniziata da Pompeo il Grande

,
da Cesare

e da Marcantonio, continuata sino a Costantino

c seguita dalle bizantine
,
è copiosa : novera sei-

cento ottantadue monete in oro (0, tremila e

(I) Circa settanta di queste monete imperiali in oro sono doppie,

e verranno cambiato per riempiere le lacune nella classe delle

consolari.
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settecento in argento, ed oltre cinquemila e ot-

tocento in rame. L’ordine cronologico per i nummi

imperiali è strettamente consentito; ma mentre

ora si preferisco, come nel Musco nazionale di

Napoli, mettere insieme i tre metalli, e si dis-

giunge da altri l’oro e l’argento dalla serie in

rame, per un'antica distribuzione, non che per

la esigenza della forma e della capacità dei me-

daglieri, è stata mantenuta la triplice divisione

delle monete in oro, in argento ed in bronzo.

4° Le monete atilonome od urbiche, dette anche

monete greche, ossia di città, popoli e regni,

sorpassano il numero di ottomila, cximproso le

duemila e dugentoquarantadue della zecca di

Alessandria e i molti nomi egiziani. Questa classo,

distribuita con ordino geografico, ricca special-

mente per le monete dei re di Siria, si chiude

con più di seicento piombi egiziani.

Il medagliere del Museo di Torino non ha mai

avuto un catalogo scientifico : eblje solo invcntarii.

Da qualche anno le cure del conservatore inten-

dono alla compilazione di un catalogo descrittivo,

condotto a schede, forse degno di essere mandato

alle stampe per mettere sott’occhio ai nummo-

grafi talune monete inedite e rarissime, e non

poche varietii probabilmente sconosciute. Fu già

segnalato un bronzo di Gordiano Pio, che reca
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il nomo di un popolo della Licia (AKAAICC6QN)

dimenticato dagli antichi geografi. La descrizione

a schede è compiuta per faes grave, per le mo-

nete consolari ed imperiali ed in gran parte per

le greche CI ; ad ogni moneta venne inoltro sot-

toposto un cartellino che ne indicasse la deno-

minazione , il metallo ed il peso (*)
^
non che il

valore commerciale, ed accennasse alle principali

opere numismatiche che ne discorrono.

Di monumenti scritti è dovizioso il Museo di

antichità
,

sia per i molti papiri egiziani
, sia per

i codici cofti, sia per lo lapidi romane, malau-

guratamente rimaste nell’atrio della Università,

ove furono primamente collocate nel passato se-

colo, e disgiunte per tal modo dal resto degli

altri monumenti scritti o figurati. Qui occorre

appena ricordare due frammenti d’iscrizioni assire

(
cuneiformi

)
od un altro di leggenda fenicia.

D’iscrizioni italiche antichissime, tranne il sasso

etrusco di Dusca c sette laminette di bronzo osco-

romane®, provenienti dalla Basilicata, è sprov-

(1) Tutto il Kivoro ssrii compiuto nel 1874.

(2) Fu notilo il poso per l’iios gravo italico, per la moneta
primitiva di Homa, por lo consolari ed impcri.ili in oro o per

lutto le monotc greche ogni qualvolta siano di buona e discreta

con.servar.ione.

(,3; Furono ripubblicato ora dal Mommsen nella fyhtemeris epi-

graphica (1872) pg. 31.
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veduto il Museo; ma per l’ insegnamento delle

antiche lingue italiche soccorrono le centinaia di

calchi in carta ed in gesso, che rautore di questo

scritto aveva procurati sui monumenti etruschi

che si trovano raccolti nei Musei d’Italia o sparsi

nelle campagne di Firenze, di Volterra, di Siena,

di Arezzo, di Chiusi, di Cortona, di Perugia, di

Orvieto, di Corneto, di Civitavecchia.

Egli è dalle catacombe di Tebe, scriveva lo

Champollion, che si ebbe la collezione torinese

dei manoscritti egiziani, la più importante, la più

numerosa, la più variata che sia in Europa.

Questi volumi, che avanzano in antichità tutto

ciò che di simil genere si ha in Occidente
,
con-

tengono tre differenti generi di scrittura; imper-

ciocché sono od in caratteri geroglifici, od in

carattere ieratico, vale a dire in iscrittura sacer-

dotale, che è una specie di tachigrafia dei gei-o-

glifici, 0 finalmente in caratteri demotici, cioè

in iscrittura popolare, destinata agli usi comuni

della vita civile. Questi testi scritti sopra volumi

di papiro, sia su bende di tela, col calamo o col

pennellp, dividonsi naturalmente in diverse specie,

ciascuna delle quali è di per sé intere.ssantissima.

La prima o la più ricca consiste in rituali fu-

nerarii , cioè in raccolte più o meno compite

dello preghiere che dovevansi porgere alle varie

4
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divinità a favore dellanima del defunto sul di

cui cadavere cotesti papiri si rinvennero. La mag-

gior parte di questi rituali è adorna di disegni

ora neri, ora rossi, e coloriti con moltissima ac-

curatezza. Queste dipinture rafGgurano il defunto

che Luna dopo l’altra supplica le divinità d’ogni

ordine, loro porgendo oblazioni. Lo studio del

culto egiziano grandissimi schiarimenti riceve da

questa sorta di piipiri, i quali mostrano e le varie

forme con cui rappresentavansi le diverse divinità

ed i colori che loro erano propri!. I tosti gero-

glifici o ieratici
,

scritti appiè di coteste scene

religiose, contengono il nome, e soventi volte

eziandio la genealogia dello divinici ed i nomi

propri! del defunto c della di lui madre. La scena

più curiosa in quasi tutti questi manoscritti fi-

gurati è per l’ordinario quella che rappresenta il

giudizio dell’anima del defunto nel palazzo d’Osi-

ride, dove le di lui buone o ree azioni sono ri-

gorosamente pesate .sulla bilancia infernale dai

due figliuoli del giudice supremo, Oro ed Anulti.

Una seconda classe di papiri si riferisci^ a materie

religio.se in generale, e componesi di rituali
,
ossia

di preghiere indirizzate a diverse divinità cosi ce-

lesti come terrestri. Tali .sono atti di adorazione

al dio Phni ed ai sovrani, cui la gratitudine pult-

blica metteva al disopra della umanità. Fra i testi
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di quest'ultima specie il regio Museo possiede un

manoscritto contenente le lodi dei Faraoni Ilamses

primo e del suo nipote Ramses il Grande (Se-

sostri); un altro contiene litanie religiose, nello

(juali sono invocate dopo gli dei lo anime di dieci

re e regine della XVIII e della XVII dinastia.

Più di trecento papiri (0 possiede il nostro

Museo, parto collati semplicemente su carta, parte

inquadrati senza che in alcuno si scopra traccia

di deperimento. Di questi il maggior numero

è in carattere ieratico, e appartiene in massima

parte ai papiri cosi detti funerarii. Fra i papiri

in carattere geroglifico merita particolare men-

zione il grande papiro funerario della lunghezza

di 19 metri, composto di 165 capitoli, e pubbli-

cato dal sig. Lepsius nel 1842 col titolo di Tod-

tenbìich. Questo grande esemplare, il più completo

,

che si conosca sino al giorno d’oggi
,
non ò che la

riproduzione di un grande codice sacro e com-

posto dai tempi più antichi, riguardante le av-

venture dell’anima nel lungo suo errare dopo la

morte terrestre, prima di essere accolta nel coro

degli dei. Fra i papiri ieratici poi tiene il primo

posto il papiro conosciuto fra i dotti col nome*

(t) Di questi papiri, in massima parte frammenti, se ne sono
già pubblicato l‘2a tavolo ncli’opora in corso che si stampa a Leyda
dai signori Ployto o Rossi col titolo di Popynu de Turin.
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di papiro cronologico o canone di Manetono.

Questo preziosissimo documento ponenne a To-

rino rotto in mille pezzi e confuso in fondo di

una cassetta con varii frammenti apjiartenenti ad

altri papiri; e noi siamo debitori della sua con-

servazione alle diligenti e pazienti cure del sig.

Seyffartli. Poiché questo dotto e paziente tedesex),

venuto a Torino a visitare la nostra ricca colle-

zione, rivolse tutta la sua attenzione a questi

frammenti, e paragonando diligentissimamente

gli uni cogli altri, o studiandone attentissiraa-

mente le fibre, il colore, od il modo di scrittura,

0 colla fortunata scoperta di altri frammenti por-

tanti in carattere ieratico nomi reali
,

riuscì dopo

tre mesi di pazientissimo lavoro a mettere in-

sieme tutti questi pezzi nella maniera in cui si

trova ora esposto nelle nostre sale.

Questo papiro cosi mutilato comincia con nomi

di dei, che, come dice anche Manetone, regna-

rono sulTEgitto prima di Meno; vengono poscia

gli altri re mortali sino alla XIX dinastia. Il tro-

varsi nel rovescio del papiro scritto il nome di

Uamesso li ,
terzo re di questa dinastia ci dimo-

stra che tutti quei re erano suoi predecessori

,

od almeno che quel documento era scritto du-

rante il suo regno. La pubblicazione di quest’im-

portante papiro fu fatta dal signor Lepsius nel
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1842 nellMj/.swA/ dcr wichtigsten ttrkunden dea

aerijiptii^chen allerthitms, e nel 1851 il signor

l. Gnrdner Wilkinson lo ripublilicò sotto il titolo

di The fragmentu of The hieratic papynis al

Tm'ì'n.

Degno pure di particolar menzione ò il papiro

ieratico giudiziario pubblicato a Parigi dal sig.

Beveria nel 1868. Questo magnifico papiro alto

m. 0,43, lungo m. 5,40, scritto in grande e stu-

pendo carattere ieratico, contiene un atto di accusa

contro parecchi alti uffiziali del regno di Ra-

messe III. Tale papiro, ad eccezione del prin-

cipio un po’ alterato, ove tuttavia si può ancora

facilmente leggere la data e l’indicazione del

regno in cui avvenne il fatto, è uno dei meglio

conservati, e ci dà il discorso del re nell’ inse-

diare i giudici, ed il sommario del processo

verbale, per cui noi conosciamo i nomi degli

accusati, i loro delitti, la sentenza pronunziata

contro di essi, ed il modo di esecuzione della

medesima, porgendoci così un bellissimo saggio

di procedura criminale di quegli antichissimi

tempi.

A questi dobbiamo ancora aggiungere i papiri

demotici ed i greci. Questi ultimi
,
pubblicati

,

tradotti ed illustrati dall’abate Amedeo Peyron

,

sono in massima parte atti di lite e memorie
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delle corporazioni dei Colchiti, Paraschisti e Pa-

stofori dei Memnonii, che avevano comunità di

nllizii e di abitazioni. Nei nostri papiri demotici

poi noi possediamo i più antichi documenti che

finora si conoscono in questa scrittura, e sono

atti di quietanza, che portano per date gli anni

XII, XXX e xi.v del regno di Psammetico, quarto

re della XXVI dinastia saitica (•'.

Numerosissimi sono pure i papiri copti in dia-

letto sahidico, appartenenti tutti alla collezione

Drovetti; e della loro conservazione siamo debitori

alle diligenti cure dell’ abate Amedeo Peyron.

Essendo pervenuti a Torino con la collezione

Drovetti questi fragilissimi fogli, stipati e confusi

in una cassetta con grave loro detrimento, furono

fatti collare per cura del dotto abate su carta

sugante, e con somma dottrina dal medesimo

ordinati, e secondo lo materie distribuiti in sette

codici. Nel 1835 poi pubblicava nella prefazione

al suo celebre Lexicon iingtiae copticae, ove sono

accennate le fonti, a cui attinse per la compila-

zione del medesimo, l'indice delle materie tutte

in questi codici contenute. Il codice primo di

(I) Non tutti i p.-ipiri eRÌziani
,
per mancanza di spazio, vennero

dispiegati al puliLlìcu : molti sono conservati in hiiste di cartone;

e quelli che furono inquadrati ed appesi alle pareli non sono

sempre a portata dell’occhio dei visitatori.
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sessanUitie logli contiene: 1° il martirio apocrifo

(li S. Ignazio vescovo di Antiochia ripieno di

favole; fra le altre cose sono riferiti i discorsi

che (piesto santo tenne a Traiano in Roma, ed

i varli generi di tormenti, con cui T imperatore

confidava poter vincere la costanza del martire,

prima di condannarlo alTestremo supplizio; 2° il

martirio di S. Gioore pastore di Gengeb il giorno

15 del mese di Choiac; 3° storia ossia favola

della vergine Eudossia, sorella dell’imperatore

Costantino, che dopo la vittoria del fratello sui

Persiani venne in Gerusalemme a ristaurare ed

ornare i luoghi sacri, ed ivi persuase il fratello

a perseguitare i Giudei che rifiutassero di ricevere

il battesimo. Questo cose avvenivano nell’anno 365

dopo Cristo. — Il secondo codice di fogli 54 con-

tiene gli atti (hypomnemata) del Salvatore scritti

sotto Ponzio Pilato preside. Questo testo conosciuto

pure col nome di Evangelo di Nicodemo è sparso

di molte voci greche che rivelano l’origine greca,

e contiene molte varianti. — Il terzo codice con-

tiene: r Discorso su S. Giovanni Battista, del

quale sono narrate diffusamente le gesta; 2* Vita

di Apa Aplm anacoreta e vescovo di Pemge,

morto ai 21 del mese di Thoth; 3" Martirio di

Santa Ileraei (eupcvei); 4" Storia dell’arcive.scovo

Apa Teolilo ecc. — Il (juarto codice di fogli 95
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contiene sermoni morali, sentenze del Sinodo di

Nicea, 0 la vita apocrila di Atanasio. — 11 quinto

codice di fogli 49 contiene la vita di S. Ilarione,

la quale concorda jierfettamente con quella at-

tiilmita a S. Gerolamo e pubblicala nelle sue

o[)ere tom. n, pg. 14 (Venezia 1767). In questa

tuttavia la narrazione è fatta in forma di lettera

od allocuzione ai fratelli, poiché varie volte si

ripete la frase vobis, ilihcti fratrea, aliud mi-

raci/liwi referam. Le voci greche sparse in essa

addimostrano essere stata tolta dalla versione

greca di Sofronio. — Il codice sesto di fogli 94

contiene sermoni morali, o il martirio di s. To-

lomeo il giorno 11 del mese di Choiac nel 20°

anno di Diocleziano. — Il papiro settimo contiene

alcuni frammenti di vario genere. Uno di questi

comprendeva il libro dei Proverbii
,
di cui riman-

gono solo pochi frammenti.

Possiede inoltre ancora il nostro Museo, scritti

su carta pecora ed in dialetto pure sahidico, i

libri della sapienza di Sirach e di Salomone,

riuniti in un volume molto danneggiato dal fuoco

e dall’umido, il quale presenta anche oggi per

natura della carta traccio, comechè leggerissime,

di deperimento.

Merita finalmente particolare menzione un pa-

piro che levò già grande remore nel campo delle
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ricerche filologiche e paleografiche
,

annunziato

primamente nel Journal asiatique (v, 20), quindi

suH’apografo del Rochette, edito da Hamaker(0,

e in seguito dal Beer sulla copia del Seyfiarth.

Corre tra i papiri fenicio-egiziani o semitico*

egiziani
,

e quale esempio di lettere aramee

,

dalla quale ha ora desunto il Lenormant una sua

tavola alfabetica P'. 11 Gesen (0 diede nuovamente

l’uno e l’altro apografo; ma le differenze grafiche

sono così notevoli, che non ci hanno dispensato

da una nuova pubblicazione nell’annessa tavola

,

più esatta delle edizioni precedenti, anzi in ogni

sua parte conforme all’originale.

La raccolta lapidaria, della quale si è già toc-

cato in questo scritto, rimase separata dagli altri

monumenti il giorno che vennero riunite le an-

tichità romane ed egiziane nel luogo ove ora si

trovano; ma non fu disgiunta dagli altri bronzi

l’iscrizione che ricorda il popolo d’ Industria

(
Orelli n. 62), nè il diploma dell’imperatore

Adriano illustrato dal barone Vernazza di Freney.

(1) liueeìl. phoen. tab. m n. 3.

(2) IiucripUonfs et papyri velerei Semiliri eie. tab. I.

(3) Essai ji/r la propagation de taìphaM phénieien dans l’aneien

monde; pi. xi.

(4) Scrìpliirae linguaeqtie Phneniriae womimenla

,

pag. 233 tab. zzi
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Le iscrizioni latine, nelle quali si consona tanta

parte deU’antica storia del Piemonte, non l'urono

con vero ordine scientifico {issate nelle pareti o

collocate tra le colonne che adornano l’atrio della

Università degli studii. La erudizione e la dottrina

del prof. Carlo Proniis, a cui tanto deve la storia

patria per la illustrazione dei monumenti classici

,

hanno tratto largo prolltto di così ampia ed im-

portante collezione epigrafica, e molti eiTori corsi

nelle stami», sono stati corretti. La speranza che

maggiore spazio sia sollecitamente acoordato al

Museo di antichità, per la migliore collocazione

dei monumenti e per il loro scientifico ordina-

mento, va congiunta al desiderio che fanti marmi

scritti acquistino una sede più conveniente e siano

sottratti alle ingiurie ed ai deturpamenti con-

tinui che nocciono per l’ermo alla loro conser-

vazione. Inl'ratlanto il Aluseo ha conseguito il

possesso delle lapidi scoperte non ha guari in

Avigliana, per accorgimento della direzione del

Museo civico comperate e trasportate in Torino.

La conservazione e la illustrazione dei monu-

menti sono aQidate al direttore del Museo e a

due assistenti, che formano il personale direttivo:

nel 1

8

fi6 venne aggiunto il conservatore del me-

dagliere Lavy. Avendo il Museo di antichità nel

bilancio dello Staffi ui^ annuo assegnamento di

Digitizi
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lire tremila, destinato all’acquisto di monumenti

ed alle spese interne, la direzione non trascurò

l’acquisto di quelle opere letterarie che più si

accostassero agli studi storici ed archeologici. Per

la intelligenza delle antichità egiziane erano ne-

cessarii i principali lavori che la scienza moderna

ha dato alla luce; per la classificazione ed illu-

strazione del medagliere non dovevano mancare

le molte opere di numismatica pubblicate in Italia

e fuori, specialmente in questo secolo; per la

conoscenza dei monumenti greci e romani, così

scritti come figurati, furono provvedute le mi-

gliori pubblicazioni, come quelle del Visconti,

del De Rossi, del Canina, del Gerhard, del

Welcker, dell’Istituto di corrispondenza archeo-

logica, ecc. La biblioteca del Museo, di oltre

milledugento volumi scelti
,

si completa di quelle

opere di filologia latina
,
greca ed orientale

,
che

accompagnano l’archeologo nelle sue erudite in-

vestigazioni.

La importanza dei monumenti accumulati in

una lunga serie d’anni, e racchiusi nel Museo

di Torino, dovrebbero essere eccitamento a tener

vive le tradizioni dei buoni studii, e perseverare

nel culto delle antichità classiche senza snaturare

il pensiero italiano; nè all’archeologo nè allo
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storico, strettamente tra loro congiunti
,
manche-

ranno occasioni di tentare nuove indagini intorno

alle città e popoli che in tempi dai nostri lontani

vissero nelle regioni subalpine. Alle ricerche di

antichità preistoriche aprì la via il prof. Bartolo-

meo Gastaldi; a chi legge /e antichità di Aosta

dichiarate dal prof. Carlo Promis 0)
, a chi posa

rocchio sui monumenti che ha dato il luogo ove

fu Industria, e a chi considera il valore delle lapidi

in questi ultimi anni scoperte nelle circostanze

di Avigliana, soccorrerà il pensiero, che le eru-

dite ricerche non sono esaurite, e che nuovi ten-

tativi di scavi oltre le casuali sceperte, possono

offrire argomento di nuovi studi e di dotte con-

siderazioni.

(1) Nelle Memorie ilella reale AefiiAemia delle Srienie: ser. ii

,

tom. XXI (I8G1\

(2) In un campo sulla vecchia strada tra Cuorgnè e Valperga

furono da poco tempo scoperto non poche iscrixioni: sono posse-

dute dal sig. avv. Giuseppe Gihellini. Il tilolctto funerario, trovalo

a s. Ponzio caiiaveso, dice; 1) . M
1
L • TVTILI SECVN’IDINI .

DEGVRIOIMS.
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RISPOSTE ALLE DIMANDE 0 QUESITI

concernenti il ^Luseo di antichità

(• Ha 11 Miuen un caraltere Rencriilp,

ovvero speciale
,
p. es. Museo egizio,

assirio, clruscn o romano, oppure

contiene oggetti muUifomii e sva-

riali?

2** È dUtribuita il Museo in ordine scien-

titico
,
oppure diq>osto solamente

come Abbellimento delle sale?

3" Contiene monumenti ed utensili umani

dei tempi preistorici coirindico/ione

del luogo dove vennero trovali?

i” Possiedo molli anlicbi monumenti

della parola, clic si rifi-mcano ai

tempi della prima rorma/ione delle

lingue dei due emisferi
,
e che perciò

possano servire ailo studio delle

lingue primitive dei popoli antichi?

5** Sono ordinali crt'mologicamente gli

oggelli deirindu-Htria, delTarte, della

religione?

fi*’ Esisle annesso al Musco un GabineUo

numismatico, il quale contenga riu-

niti diversi gruppi di monete
,
ov-

vero sono separale in suddivisioni

le monete stesse?

Il Museo di antichità di Torino ha pochi

monumenti assiri, pag. 32: è rie-

clilsiimu di monumenti egiziani fi-

gurali e scritti, ricco eziandio di

monumenti etmschl e romani, pa-

gine 6, f3 srgg., 32 segg., 33 segg.

Molli monumenti egiziani, come pure le

aiitichìià elrusclie e romane sono di-

stribuite scicnlillcamcnle; ma per

le grandi statue egiziane e per le

steli funerario è desiderabile un

ordine migliore
,
pag. 33.

Dei pi>chi monumenti di questa serie,

ptisseduti dai Museo, si danno in-

dicazioni precise a pag. 31 seg.

Dei monumenti scruti (lamine osco-ro-

mane; iscrizioni assire e fenicie;

papiro araroeo f papiri egiziani; co-

dici coUi
) si parla a pag. 18 segg.

Il medagliere comprende : ars gt ovt

(pag. 38), \nontU nntoìuri (pag. 41),

monete imperioìi
( pag. 46 )

divise

secondo i metalli, monefe didttàt

popoìi ( pag. 47). Sono tulle distri-

buite secondo r ordine unlvertaJ-

mente accelUlo.
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7* Quale e quanla comMerazione ebbeai

alle lingue nel distribuire gli oggeUi,

vale a dire, sono distribuiti gli stessi

sclenUflcAmente nelle divene sotto-

divisioni, ovvero formano un cosi

detto Museo epigrafico?

H" Deperiscono col tempo 1 manoscritti

sopra il papiro, gli oggetti In cera,

e gli altri oggetti fragili, e quali

rimedii vi si potreM>ero applicare?

9" Dietro quali principii sono distiibulU

gli oggetti provenienti dall' epoca

della decadenza e del risorgimenti?

lo” Formano una collezione a parte gli

OggeUi dell'epoca cristiana, ovvero

S(»no essi riuniti insieme nfdl altri

affine d'avere un prospetto generale

della storta deU'arte?

M” Ptmiode il Museo oggetti che siano

estranei al suo isUtulo ?

12” Sono stale pubblicate descrlzlool e

copie de^l oggeUi ?

13'* I moDuraenli che si trovano nella

provincia
,
come tombe llUulri

,
co-

lonne
,

teatri ed anflleatri, archi

di trionfo, muri, bagni, ecc.
,
sono

affidali alla tutela del pubblico collo

mediante iscrizioni, le quali richia-

mino la pubblica attenzione sulla

importanza di essi ?

La raccolta lapidaria é staccala dal

Museo, pag. 57, • e manUene Tordl-

namento ch'ebbe dal Maffei
,
pag. 58.

Nei papiri non si notano deperimenti,

pag. 51. • Soffrono molto le sostanza

calcali: fu proposto salvarle dalla

umidità con qualche silicato, pag. 29

nt. t.

Non si hanno nri Museo monumenti di

questo genere.

Non si ha collezione di monunieoU cri-

sUani.

Gli oggetti medioevali e moderni furono

volta a volta cambiati con moou-

menU d’arte antica, pag. 38; ora

non possiede, d'estraneo al suo

istituto, che duo gruppi in avorio,

pag. 37 nt 2.

Delle antichità egidane fu pubblicato II

catalogo, pag. 30; le pubUlcadoDi

parziali sono notate a pag. 30 nt 2,

51 ut. 4, 53 aegg.

n Piemonte d>be una Deputazione tnea-

ricala della sonregllenu e della con-

servazione dei monumenti, ebe in

generale sono posti sotto la tutèla

del muoldpil e dei cittadini.
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RE60LAIEIIT0

PER IL SERVIZIO DEL MUSEO DI ANTICHITÀ ED EGIZIO

DELLA REOIA UNIVERSITÀ DI TORINO

r II rollio Musco di antichità cd episio è aperto a chi vuole

visitarlo dalle ore 9 del mattino alle quattro pomeridiane di tutti

i giorni non festivi nei mesi di maggio, giugno, luglio, agosto,

settembre, ottobre, e dalle ore IO alle 3 negli altri mesi.

2“ E vietato allo persone estraneo al Museo d'introdursi con

ba.stoni, con ombrelli o con cani: dovranno perciò depositarli alla

porta d’ingresso.

3° Il Direttore del Musco interverrà con as.siduità al Museo stesso,

affine di vegliare a che ogni cosa collocata in buon ordine sia

sempre nel miglior modo conservata, od a che gli Assistenti e

gli uscieri siano esatti nolUadcmpimento dei loro doveri.

h° (ìli A.ssistenti sono tenuti d’intervenire al Museo in tutti i

giorni non festivi, di tratteuervisi non meno di quattro ore cia-

scuno. Sant poi cura del Direttore che uno almeno di essi trovisi

presente in tutto le oro in cui il Musco può essere visitato.

5“ Il Direttore, coadiuvato dagli Assistenti, veglierà perchè gli

uscieri tengano il .Museo con la massima puli/.ia, usino modi
garbati con lo persone che vengono a visitarlo o lo accompagnino

per le sale.

6> Con Valuto degli Assistenti egli avrà cura speciale che l'in-

ventario degli oggetti del .Musco sia sempre tenuto colla massima

regolarità; che si descrivano di mano in mano gli acquisti che

si vanno facendo, non meno che gli oggetti che pervengono al

Musco in seguito a canibii autorizzati da lui.

Trattandosi però di cambi! di oggetti preziosi c di qualche

importanza il Direttore no chiederà prima l’assenso del Ministro

per mezzo del Rettore della Universitià.

7" A sua cura e sotto la di lui direzione i siidetti due funzio-

narli
, por la parto alla quale sono specialmente applicati, descri-

veranno in cataloghi speciali, secondo le diverse classi allo quali

Digitized by Google



64

appartengono, i singoli oggetti con tutto Io particolari indicazioni

necessarie a fame conoscere la natura e l’importanza archoologica,

giusta le norme che verranno da lui date.

8» Il Direttore userA singolare attenzione nella ricerca delle rarità

che pote.ssero arricchire il Museo, tenendosi in relazione cogli

eruditi raccoglitori di antichità principalmonto per compiere la

serie delle medaglie.

9* In principio di gennaio di ciascun anno egli trasmetterà per

mezzo del Rettore della Università al Ministero il bilancio presun-

tivo delle speso ordinario che proporrebbe di faro nell'anno sulla

dotazione. Occorrendogli di fare qualche spesa straordinaria, ne

richiederà prima, per mezzo del Rettore, l’autorizzazione al Mini-

stero.

Alla stes.sa epoca trasmetterà al Rettore, por essere inviata al

Ministero, la nota di tutte le spese incontrate nel corso deH’anno

precedente, tanto soddisfatte quanto insoddisfatte, con dichiara-

zione che nessun’aura sposa fu fatta ed ordinata, oltre quello in

osso descritte.

Al termino di ciascun anno il Direttore trasmetterà al Rettore

della Università una particolareggiata relazione dei lavori nel corso

di esso eseguiti dagli Assistenti o del modo con cui questi avranno

adempiuto il proprio uQicio.

Iiy* Qualora qualche dotto archeologo si proponesse di fare spe-

ciali ricerche o studi sopra i monumenti, che si consonano nel

Museo, il Direttore persè. o valendosi degli Assistenti, procurerà

di agevolargliene i mezzi, usando perù tutte le cautele necessario

alla custodia o conservazione di quelli.

Inviterà qualche volta durante l’anno scola.stico gli allievi di

lettore a recarsi al .Museo per istruirsi uoirarcheologia col sussidio

dei monumenti o ne dirigerà le ricerche.

Il" Non si aprirà il medagliere o non si mostreranno le moneta
in esso rinchiu.se a chi domandi vederle, se non sono presenti

gli Assistenti, ovvero uno di essi e il Direttore, eccetto che tratti.si

di persone ben note o. sicuro.

Non potrà es.sere asportato dal Museo alcun o^tto od alcuno

dei monumenti ivi esistenti senza una particolare autorizzazione

in iscritto del Rettore della Università.

13° .\d eccezione del Direttore e degli Assistenti, ninno può

prendere calchi od impronte dei monumenti del Museo senza una

'generale autorizzazione in iscritto del Rettore della Università, il

quale prima di accordarla sentirà il parere del Direttore.

13" Gli Assistenti avranno ciascuno un mese di congedo ogni

anno, salvo che il bisogno del servizio richieda altrimenti.
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Spettori al Direttore il regolare i congedi in modo elio rimanga

sempre al servizio dello stabilimento uno dei detti funzionari.

14'’ É vietato agli uscieri il ricevere mancie sotto pena di rimo-

zione dal servizio del Museo.

Il Rettore della regia Università di Torino è incaricato della

esecuzione del presente regolamento.

Torino addì 26 ottobre 1858.

Firmato:' G. Cadorna Ministro.

5
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, pg. 6-9, - e in parte ricuperati

, pg. 9-12.

- Si accresce" della collezione Drovetti, pg. 13 sg., - de-

scritta da Francesco Champollion giuniore, pg. 15 sgg. -

I due Musei di antichità egizie e di antichità greco-romane

vengono riuniti in uno
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Acalissbi, abitanti d'Acaliaso

nella Licia, ricordati in una
moneta di bronzo, pg. 47-48.

AKBacHEais-OustBEi, raffigurato

in una itele
, pg. 18.

ALESsaKDBO DI Nicanobo, soldato

macedone, nominato in un
elmo, pg. 23.

Amehhotbp, capo della XVIII

dinaatia, raffigurato in una
stole

, pg. 18 - e dipìnto in

un sarcofago, pg. 27. - Sue
lodi, pg. 28.

Aubbophis 11 : statua in gra-

nito, pg. 16 sg. - Suo nome
inciso in un amuleto, pg. 28.

Amebsé, madre del re Moeris,

dipinta in un sarcofago, pa-

gina 27.

Ahor-ba (Ammone), divinità

rappresentata nei monumen-
ti, pg. 20 sg.

Aiiosds-AiiEBHOTEP ; statua in

pietra calcare, pg. 17.

Amimali sacri rappresentati nei

monumenti egiiìi
, pg. 20 sg.,

- imbalsamati, pg. 29.

AbtichitA assira, pg. 31 sg.

ciprie, pg. 34.

egizie, pg. 5 sg., -

portata in Francia, pg.7 sg.,

- non tutte ricuperate, pg. 1

1

nt. 1. - Raccolta del Drovetti,

pagina 14, - descritta dallo

Champollion, pg. 15 sgg. -

Accresciute per donativi
,

pg. 33.

AbtichitX etnische ed italo-

groche, pg. 31.

greche, pg. 31, 34.

preistoriche, p. 31 sg.

romane, pg. 3
1
, 36 sg.

sarde,pg.4 sg.,37sg.

segusine, pg. 36.

d'industria, pg. 5-7,

28 , 38.

Apis (bue), pg. 29.

Aant egiziane, pg. 25.

Asse cometmo, pg. 40 sg. .

Aviouaba: iscrizioni latino ivi

discoperto, pg. 58.

Avorio: gruppi rappresentanti

il giudizio di Salomone e il

sacrificio d’ Isacco
, pg. 37

nt. 2.

Baldini (Silvio): sua raccolta

di antichità venduta al Mu-
seo, pg. 36 sg.

Bartoli (Giuseppe) raccoglie i

marmi scritti sparsi nel su-

periore Piemonte, pg. 5, -

direttore del Museo di an-

tichità, pg. 30, - fa molti

acquisti per accrescere le rac-

colte del Museo, pg. 36 sg.

Barocchi (Francesco) direttore

del Museo di antichità, pg. 30,

- illustra una moneta greco-

egizia, pg. 30 nL 2.

( Pietro Ignazio) diret-

tore del Museo di antichità

greche-romane ed egizie

,

pg. 30.
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n.tssoRiLtEvi (tre) in marmo
tolti ai Musco por ornare le

gallerie di Parigi, pg. 9, - uno
solo ricuperato, pg. 1 1 sg.

Biduoteca del Museo di anti-

chità, pg. 59.

Botta
(
Carlo ) dona la tavola

inora al Direttorio di Francia,

pg. 8 nt I.

Baoazi etruschi
, pg. 35.

d'Industria.pg. 7, 11,39.

Busca (cav.) dona al Museo la

sua raccolta di antichità o-

giziano, pg. 33.

Bussi, medico residente al Cairo,

dona al Museo alcuni monu-
menti egiziani, pg. 33.

Busti d'imperatori romani e

d’illustri personaggi storici

esistenti nel Museo
, pg. 5.

Caissotti (Luigi) comunica al

Muratori le iscrizioni pie-

montesi, pg. t.

Calzari egiziani
, pg. 33.

Carlo Eraruele 111 promuove

la raccolta delle antiche iscri-

zioni sparse nel superiore

Piemonte, pg. 5.

Castellami (A.) ritrova un brac-

cio del fanno in bronzo e lo

cede al Musco, pg. 36 nt. I.

Cerruti (Marcello', fa dono al

Museo di una raccolta di an-

tichità ciprio, pg. 31.

Cesnola (Luigi Palma di' dona

una serie di antichità ciprie,

figurate o scritte, al Museo

di antichità, pg. 31.

Ch.ampolliom (Gian-Francesco)

giuniore : sua descrizione

delle antichità egiziane nel

Museo di Torino, pg. 15 sgg. -

Iscrizione ivi posta in suo

onore, pg. 30 nt. I.

Codici coìti, pg. 31.

in pergamena, scritti in

dialetto sahidico, pg. 56.

CouuissioNE francese delle bollo

arti in Piemonte, pg. 7.

Coesa (Lodovico), mandato in

Francia dal governo piemon-

tese per ricuperare gli og-

getti d'arte, pg. 10.

Cupido addormentato, statua in

marmo, pg. 5.

Deveria illustra il papiro ie-

ratico giudiziario del Museo

di Torino, pg. 53.

OiPLOM.i imperiale (di Adriano)

illustrato dalVemazza,pg.57.

Direzione del Museo di anti-

chità, pg. 58, 63 sg.

Donati (Vitaliano) arricchisce

il Museo di monumenti egi-

ziani, pg. 6.

Drovetti (Bernardino) vende

la sua grande collezione egi-

ziana al governo piemontese,

pg. 13 sg., • a regala altri

monumenti egiziani al Mu-
seo, pg. 33.

Epiorafi. Vedi Iscrizioni.

Èrcole che abbatte la cerva in

una moneta inedita di bronzo,

pg. «-16.

Euttuide, pittore greco, lascia

il suo nomo in un vaso di

Bomarzo, pg. 35.

Fauno: statuetta in bronzo, tro-

vata nel sito dell'antica Indu-

stria, trasportata in Francia,

pg. 7, - ricuperata al Museo di
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Torino, pg. 1 1 nt. - riacquista

le braccia, pg. 36 e nt. I.

Ferkebo di Lavriauo; sua rac-

colta di antichità acquistata

per il Museo, pg. 37.

Fbamcesi (i) tolgono al Museo

i migliori monumenti anti-

chi, pg. 6 sg. - Catalogo degli

oggetti trasportati in Fran-

cia, pg. 7 nL l, - che ven-

gono in parte restituiti
,
pa-

gina IO sg.

Fsaxchi di Fort (Giuseppe) con-

direttore del Museo di anti-

chità, pg. 30.

Gaesera ( Costanzo ) illustra

qualche monumento egizia-

no, pg. 30 nt 2.

IIcosoN
,

ministro inglese in

Torino, ritrova un braccio

del fanno, e lo dona al Mu-

seo, pg. 36 nt. 1.

Idoli in bronzo trovati nella

Sardegna, pg. 5.

Inddstiua (Montou da Po), an-

tica città distrutta, ricca di

antichità in bronzo, pg. 5 sg.,

- ricordata in un bronzo

scritto, pg. 57.

IscaizioKi cuneiformi
, pg. 32

,

48.

etrusche: una, pro-

veniente dal Museo Bellini,

ne possiede la Univeraità di

Torino, pg. 46. - Impronte

cartacee.

fenicie, pg. 46.

latine collocate dal

Maffei nell’atrio della Uni-

versità, pg. 4, 31. - La rac-

71

colta lapidaria 6 distaccata

dal Museo, pg. 57 sg.

Iscrizioni osco-romane in la-

mine di bronzo, pg. 48.

Istrohenti da tagliare in bronzo

e in ferro, pg. 25.

Maffei (Scipione) si reca in

Torino, raccoglie le antiche

lapidi piemontesi e le col-

loca nella Università, pg. 4,
-

quindi le pubblica in appen-

dice al .Vuseum veroneme ,

pg- <
Medaolierb. Vedi Moneti.

Minerva ; statua in bronzo tro-

vata presso Stradella, pg. 36.

Moeris
,
re egiziano. Vedi Tout-

Musia II.

Monete antiche raccolte nel

medagliere della Università,

pg. 5 e nt. 2, - e di quale

specie, pg. 38. - La raccolta

numismatica del Lavy è ce-

duta al Museo, pg. 38. - Ait

grave, pg. 4U, 42. - Monete

consolari
, pg. 40, 42. - Rarità

numismatiche, pg. 42 sg. -

Moneta inedita di broiuo so-

prabattuta, pg. 43 sg. - Mo-
nete imperiali nei tre metalli,

pg. 46 sg.
,
• autonome od ur-

biche, pg. 47 sg. - Piombi

egiziani, pg. 47. - Catalogo

a schede, pg. 48. - Monete

del medio-evo o moderne

tolte dalle raccolte per ac-

crescere Io serie antiche

,

pg. 38.

Mondnenti medioevali e mo-
derni, pg. 35.

Mosaico trovato in Sardegna

,

pg. 37.
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UoscniNi (Pietra-Luigi) vende

la sua raccolta di vasi di-

pinti al Museo, pg. 35.

Mummie egiziano, imbalsamato

e avviluppate, pg. 26 sg.

Muratori (Lodovico Antonio)

pubblica le lapidi piemontesi

raccolte nella Università di

Torino, pg. 4.

Museo di .m^tichità ; sua ori-

gine, pg. 4 ,
- 0 di quali mo-

numenti si componesse in

principio, pg. 5 sg. - Anti-

chità egiziane procurate da

Vitaliano Donati, pg. 6. -

Perdo i migliori monumenti,

requisiti dai Francesi, pg. 6-

9, - e li ricupera in parte
,

pg. 10-12. - Acquista la col-

lezione Drovetti pg. 13sg. ,-

descritta sommariamente dal-

lo Champollìon, pg. 15sgg. -

Riunione delle raccolte greco-

romane ed egizie, ]ig. 29 sg.

• Direzione del Museo, pg. 30.

- Classificazione dei monu-
menti, pg. 31. - Antichità

preistoricho, pg. 31, - od egi-

zie aumentato per compre o

donativi, pg. 32 sg., - clas-

sificate, pg. 33 sg. - Vasi

greco-italici ed etruschi
,

pg. 35 sg. - Antichità ro-

mane, pg. 36 sg., - sarde,

pg. 37 sg. - Medagliere, pg. 39,

- con moneta di bronzo ,aes

grave), pg. 39 sg.
,

- conso-

lari, pg. 40, 42, - imperiali,

pg. 46 sg.
,

- autonome od

urbiche, pg. 47 sg. - Monu-
menti scritti : papiri egiziani,

pg. 48 sgg., - greci, pg.53.-

Papiri e codici copti
, pg. 54

sg. - Papiro aramoo, pg. 56 sg.

- Raccolta lapidaria, pg. 57

sg. - Biblioteca, pg. 58 sg.

-

entrate del Museo, pg. 58 sg.

- Regolamento, pg. 63.

.Neitr, divinità egiziana rap-

presentata nei monumenti

,

pg. 20.

A'ieruhr loda il governo della

repubblica francese che priva

l’Italia dei migliori codici

greci e latini, pg. 6.

Orcurti (Picr-Camillo), diret-

tore del Museo, pubblica il

catalogo dei monumenti egi-

ziani, pg. 30.

Orsamesti muliebri di oro, ar-

gento e bronzo (anolla, orec-

chini ecc.', pg. 24.

Oro di Leopoli, ierogrammate;

suo sarcofago di granito

,

pg. 26.

P.«cht: sua statua, pg. 6.

Papiro arameo, pg. 57, - ripro-

dotto in una tavolalitografica.

cronologico, dettocunoas

di Manelone, pg. 52.

funerario, detto lihv da
morii, pg. 51.

ieratico giudiziario, pa-

gina 53.

Papiri demotici
, pg. 53, - cofti,

illustrati dall'abate Peyron,

pg. 54 sg., - egiziani, pg. 31,

49 sgg., - greci, illustrati

dal Peyron
, pg. 53 sg.

Petameioph: suo cadavere in

piccola cassa di legno per-

fettamente conservato, pg. 28

»g.
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Pbtioh (Amedeo) illustra i pa-

piri greci, pg. 53. sg.

Pure, divinità egiziana nei mo-
numenti, pg. 50.

Phtab, divinità egiziana pei

monumenti, pg. 20 sg.

Pietra tagliata c pulita delle

età preistoriche, pg. 32.

Prouis (Carlo) illustra le anti-

chità del Piemonte, pg. 58.

PsAjiuETico
,

quarto re della

XXVI dinastia, pg. 54.

Quesiti e risposte concernenti

l’ordinamento del Museo,
richieste dalle Commissioni

per l'esposizione universale

di Vienna, pg. 61 sg.

Raccolta lapidaria. Vedi Iscri-

zioai.

numismatica, Vedi Mo-
nete.

Rauesse I, re egiziano, pg. 51.

II
( Sesostri ]

: statua

egiziana acquistata da Vita-

liano Donati, pg. 6, 17.

Reois (Giuseppe), condirettore

del Museo di antichità, pg. 30.

Reoolamesto pel servizio del

Museo, pg. 63 sg.

Ricolvi 0 Rivautella pubbli-

cano i luarmora laurinentin,

pg. 4 sg.

Rituali funebri egiziani
, pg. 49

— religiosi egiziani, pg. 50

8g-

Rivautella (Antonio), direttore

del Museo di antichità, pg. 30.

- Vedi Ricolvi.

Saluzzo (Cesare) si adopera per

l’acquisto della raccolta egi-

ziana del Drovetti, pg. 13.

Sanquiktiko (Giulio Corderò di),

conservatore del Museo egi-

zio, pg. 14, 30. - Sue opere

archeologiche, pg. 30 nt. 2.

Sarcofagi egiziani, pg. 26.

ScEBASiuN
, liglio di Toutmosis,

sacerdote egiziano: suo ca-

davere ben conservato, pg. 27

sg.

Sesostri. Vedi Ramesse II.

Seti II: statua colossale, pg. 16.

Seykfaiith ricompone il papiro

cronologico, pg. 52.

SiSMOXDi (Clio. Francesco), man-
dato dal Governo piemontese

in Francia per riconoscere e

ricuperare gli oggetti d’arto

cìie spettavano ai Mosco di

Torino, pg. 10.

Sossio (Giuseppe) vende una
raccolta di oggetti antichi al

Musco, pg. 33.

Steli sepolcrali egizie, pg. 34.

Sdsa: marmi ivi trovati, pg. 36.

Tachelotis, re della XXII di-

nastia, pg. 19.

Tavola isiaca, pg. 5, - donata

da Carlo Rotta al Direttorio

di Francia, pg. 8 e nt. I. -

Ricuperata, pg, 10, Il nt. 1.

Tavole egiziano dipinte, pg. 19.

egiziano di oblazioni e

di libazioni, pg. 22.

Tavolette di scribi egiziani,

pg. 24.

Tavolozza di pittore egiziano

con pennello e colori, pg. 25.

Tessuti egiziani: sete, lini, co-

tone , pg. 23.

Torsi corazzati scoperti a Susa
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e portati in Francia, pg. 9, •

e riataurali, pg. <t. - Ricu-

perati al Museo di Torino,

pg. Il sg.

Tootuosis I , statua colossale

,

pg. 16.

li.statuacolossale, p. 16.

Tatrooa, trovato agli scavi d'in-

dustria, portato in Francia,

pg. 7, - e ricuperato, pg. Il

nt. I.

Tsooeb ^Simone): suoi lavori

in avorio, pg. 37 nt. 3.

Utsssiu egiziani di arti e me-
stieri, pg. 24.

Vasi di arobiìto con iscrizioni

granite, pg. 38.

egiziani, pg. 23 sg.

etruschi dipinti (di Tar-

quinia, di Vulci, di Romarzo,

di Chiusi), pg. 35 sg., - di

terra nera con bassorilievi,

pg. 36.

Vasi greco-italici
, pg. 35.

Vbrkazzadi Freiiey illustra un

diploma imperiale (di Adria-

no), pg. 57.

VioCA (Carlo) promuove lacom-

pra della collezione di mo-
numenti egizii del Drovetti,

pg. 13 e nt 1.

Vittorio Amedeo 11 cede alla

Università la sua raccolta di

antichi monumenti, pg. 3,

-

e dà incarico al Maffei di rac-

cogliere e ordinare le antiche

lapidi scritte, pg. 4.

Vittorio Emazcelb II dona al

Museo alquanti bronzi egi-

ziani, pg. 33.

ZuccHi (Luigi) dona al Museo

la sua collezione di antichità

egizio, pg. 33.
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